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Due vere objezioni pregiudiziali si potrebbero piuttosto fare 
alla tesi del De Sade, e di tal forza da mandarla, se fossero giu- 
ste, immediatamente a soqquadro. Poichè su due presupposti essa 
di necessità si fonda: che i documenti dell'archivio domestico di 
casa De Sade, a cui l’erudito francese attinse o disse di attingere, 
fossero genuini; che Laura sia stato il nome di battesimo della 
donna amata dal Petrarca e non un semplice nomignolo poetico 
da lui appostole. Se i documenti fossero falsificati, la tesi del De 
Sade sarebbe un’impostura, ed al più per mero caso potrebbe es- 
sere stata conforme al vero; se Laura poi fosse un nomignolo, la 
tesi sarebbe necessariamente falsa. Giova dunque esaminare at- 
tentamente quei presupposti. 

Gli originali dei documenti par che si siano oramai perduti; 
e questo è un male, giacchè poterli esaminare cogli occhi nostri, 
non ci vuol gran talento a capirlo, ci darebbe maggior sicurezza. 
Il che però non vuol subito dire che bisogni guardar di sbieco le 
trascrizioni lasciatecene dal De Sade. In queste i documenti son 
riferiti per intero, e la più attenta lettura non sa discoprirvi 
parola o fatto che possa dare un qualsiasi indizio di frode; e 
sotto la copia del più importante di essi, il testamento di Laura, 
il brav'uomo ebbe cura di porre l'autentica di due pubblici notai 
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avignonesi, che dichiarano insieme ad altri sette rispettabili te- 
stimoni d’averne visto il 19 marzo 1762 l’originale (t. III, p. 84-5 
delle Note). È un di quei casi dunque in cui la fiducia è più 
cauta e più sagace della diffidenza. Pure, anche in simili casi 
non mancano mai gli scettici ad ogni costo, ai quali il sospettare, 
anche a torto, par sempre maggior finezza che non il credere, sia 
pur ragionevolmente. E non son mancati al De Sade. Tralascio gli 
altri e mi fermo ai due ultimi, il Kòrting e il De Berluc-Perussis, 
nei quali ricorrono anche le objezioni dei critici anteriori. Il primo 
in un suo libro sul Petrarca, grosso anche di mole, non sa ad- 
durre alcun argomento intrinseco contro quei documenti. Tra i 
dubbii affatto estrinseci e generici che mette in campo, appena questi 
tre hanno qualcosa di determinato e di specioso: — la premura di 
far autenticare i documenti da persone ragguardevoli è di per sè 
sospetta, o se non altro, visto lo stato della critica nel passato 
secolo, non dà garanzia sufficiente; — troppo esatti sono i docu- 
menti e troppo bene consuonano coi particolari che si ricavano 
dal Canzoniere; — troppo chiaramente mostra il De Sade il suo com- 
piacimento che la donna del poeta fosse una sua antenata, e così 
quasi confessa di essere stato mosso da vanità e boria di famiglia. 

Or, che cotali argomentazioni sien fiacche ed arbitrarie si 
vede subito, ma si vedrà meglio quando avremo fatte alcune con- 
siderazioni. Il De Sade è, sempre che può, scrupolosissimo in ogni 
sua cosa. Ad esempio, per la famosa postilla del Petrarca sul co- 
dice milanese di Virgilio gli par necessario di addurre il certifi- 
cato di Andrea Pusterla e di Antonio Albuzi, antichi prefetti del- 
l'’Ambrosiana (III, 31); per la lezione partubus dei due codici 
parigini della Biblioteca del re si procura un attestato del Conser- 
vatore di quella (III, 47); fin per l’epitaffio di Ugo de Sade si fa 
rilasciare un certificato dal Padre Guardiano dei Frati Minori! 
Eppure codesti documenti erano accessibili a tutti, e il primo era 
stato già tante volte discusso dalla critica italiana! Qual mara- 
viglia dunque che un tal uomo sentisse il bisogno di far autenti- 
care una carta di famiglia che egli era il primo a tirar fuori? E 
come poi avrebbe egli trovato così facilmente nove persone rag- 
guardevoli che gli facessero malleveria? O ne avrebbe inventato 
forse i nomi, a rischio d’essere smentito dai critici, ai quali egli 
pur pensava di continuo nel comporre il suo libro? O che nel secolo 
decimottavo, che vide nascere il Rerum Ilalicarum e la Storia 
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del Tiraboschi e l’HMistoîre littéraire de la France, eran davvero 
gli eruditi tutti gonzi e ciechi? 

Quanto poi alla troppa concordia che il Kòrting pretende vi 
sia tra l’archivio dei De Sade e il Canzoniere, darebbe certo so- 
spetto anche a noi se la ci fosse; ma il vero è che lo scrittore 
tedesco l’ha stranamente esagerata. Poichè è anzi notevolissimo 
che parecchi fra gli accenni dell'archivio non riescono a coinci- 
dere con quelli del Canzoniere se non a via di argomentazioni, 
di prove indirette, di sforzi d’acume, e perfin di stiracchiature 
che il buon abate è costretto a farvi sù. Se l’archivio fosse po- 
sticcio, di riscontri fra esso e il Canzoniere se ne troverebbero 
certo in assai più gran numero e di più tranquilla e perfetta ri- 
spondenza. Altrimenti bisognerebbe proprio dire che il De Sade 
mettesse nel fabbricarlo una malizia sopraffina, un’astuzia infer- 
nale, contentandosi di non molte coincidenze e non tutte nette e 
precise, resistendo benissimo alla tentazione a cui i falsarii soglion 
cedere, di far le cose troppo belle. Ma una tale volponeria (di cui 
del resto non so come si farebbe ad accorgersi) è già inverosimile 
sempre, e sarebbe poi assurdo l’attribuirla al De Sade; il quale, 
fino e giudizioso sinchè ha la guida dei fatti e delle notizie posi- 
tive, diventa subito ingenuo ed anche goffo, appena quella scorta 
gli vien meno ed egli deve affidarsi all’immaginazione o al buon 
gusto. Chiunque legge quel suo libro monumentale, è ogni mo- 
mento sorpreso come lo stesso uomo possa ora ragionar così giusto 
e raddrizzar tante storture dei biografi precedenti (e degli avve- 
nire!), ora affermare con tanta disinvoltura quel che non può pro- 
vare, supplendo candidamente con la fantasia al difetto di ragguagli 
sicuri. Nè il lettore si rende conto di questo fare così oscillante 
e intermittente, se non quando giunge a comprendere che la na- 
tura particolare di quell’ingegno consisteva appunto in ciò, che 
per ragionar meglio degli altri doveva esser sorretto dai fatti. Lo 
paragoneresti ad una vaporiera; che corre bensì più degli altri 
veicoli, ma solo a patto che non lasci le rotaje. Supporre che una 
sì schietta e semplice tempra d’uomo, tanto ingenuamente acuto, 
si mettesse ad un'impresa tanto maliziosamente sciocca, quale sa- 
rebbe stata la falsificazione di quelle carte, è cosa dissennata; a 
prescindere dalla ingratitudine che vi possa essere in rimeritare 
con l’accusa d’impostura le amorose, sapienti, infaticabili cure, che 
egli spese intorno al nostro poeta. La smania che la gloria d’aver 
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ferito il cuore del Petrarca spettasse ad una donna della sua fa- 
miglia, non poteva bastare a spingere un uomo come lui a com- 
piere un atto come quello. E che egli provasse una certa sodi- 
sfazione per quella gloria non vuol dir nulla, tostochè è indubitabile 
che nei panni suoi ogni erudito se ne sarebbe rallegrato ugual- 
mente; nè la candida manifestazione di quell’allegrezza s’accorde- 
rebbe bene col supposto di una falsificazione che sarebbe un 
portento di scaltrezza. 

Ci sarebbe un’altra ipotesi, a cui il Kòrting fa cenno da ultimo, 
che cioè il De Sade fosse in piena buona fede, e i documenti fos- 
sero stati falsificati da altri prima e introdotti nell’archivio della 
famiglia. Ma con ciò non si risolverebbero tutte quante le diffi- 
coltà da noi proposte, ed altre nuove ne sorgerebbero. Chi sa- 
rebbe mai stato quest’erudito abile e fino quanto il De Sade, o 
in certo senso dappiù di lui poichè sarebbe riuscito a burlarlo, 
che prima di lui spendesse il tempo intorno al Petrarca, e con 
animo così consimile al suo? Come non ne sarebbe giunta fino a 
noi alcuna notizia? Come non avrebbe egli stesso smaltita la sua 
falsificazione, e l'avrebbe invece deposta quale un germe nell’ar- 
chivio dei De Sade, perchè in un giorno ancor non nato fruttasse 
onore a quella casa? Bisognerebbe credere che prima del secolo 
decimottavo sia esistito un altro piccolo abate De Sade, che pro- 
feticamente intuisse ia venuta dell’altro; o che avesse luogo una 
vera e propria metempsicosi, quale Ennio la credeva avvenuta 
in sè! 

Un'altra forma si potrebbe pur dare all'ipotesi della falsità dei 
documenti; ed è che in casa De Sade esistessero documenti auten- 
tici giusta i quali la moglie di Ugo presentasse, tranne che nel 
nome, parecchie casuali conformità con la Laura del poeta, e 
l’abate li pubblicasse in fondo tali e quali, solamente sostituendovi 
il nome Laura al vero nome della moglie di Ugo, o se mai con 
qualche altro ritocco qua e là per rendere quelle conformità più 
strette e appariscenti. Ma anche questa supposizione, pur rendendo 
un po’ men gravi alcune delle nostre prime objezioni, non ne ab- 
batte veramente nessuna; e si può metter pegno che dove il De Sade 
si fosse trovati in casa quei documenti cosiffatti, avrebbe cercato 
di adoprarli in tutt'altra maniera, volgendosi cioè a sostenere che 
Laura fosse un nomignolo poetico. Tanto, nella tradizione avi- 
gnonese c’era, come si disse, che la bella del Petrarca fosse di 
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casa De Sade; e d’altra parte nella tradizione erudita c'era già, come 
or ora mostreremo, la questione se la persona stessa di Laura, 
non che il nome, fosse una mera finzione del poeta: bene avrebbe 
potuto dunque il novello biografo combinare insieme le due cose 
e accomodarle ai suoi documenti. 

Non so del resto se codest’ultima forma di falsificazione da 
noi oppugnata sia realmente da alcuno apposta al De Sade. So 
bene che questi ha avuto non è molto, e per la seconda volta 
tra i suoi stessi corregionarii, un avversario accanito: dico ap- 
punto il De Berluc-Perussis, il quale risuscitò la tesi che la Laura 
De Sade amata dal Petrarca fosse una sorella nubile di Ugo, e che 
l'abate De Sade falsificasse i documenti per fargliela moglie. « Pé- 
trarque, » così esordisce il nostro autore, « s’éprit-il d’une idéale 
jeune fille ou d’une prosaique matrone? En d’autres termes, et 
pour placer la question sur Ze terraîn élevé qui lui convient, l'amour 
du poète fut-il pur ou adultère? » Or lasciando che si può esser 
fuor di strada anche su un altopiano e sulla giusta via anche in 
un palude, noi abbiam già mostrato che l’amor del Petrarca avrebbe 
assai più dell’impuro se fosse stato volto a una vergine. Il Perussis 
invece torna alla opinione per tanto tempo prevalsa, che Laura 
fosse una fanciulla, e accoglie quella tradizione che la facea figlia di 
Paolo de Sade, e, come già il Bruce-Whyte, sospetta che l’abate De 
Sade volesse Laura maritata e adultera per potersi lusingare d’esser 
lui disceso dal Petrarca: « lorsque l’abbé De Sade, à qui il ne dé- 
plaisait point qu'on le supposàt descendant de Pétrarque, adopta 
une opinion diamétralment contraire à la tradition, il dùt, pour 
faire prévaloir sa théorie, falsifier les pièces du procès, et sup- 
primer le nom de Laure du testament de son père. » E anche qui, 
mettendo da parte quel che c’è d’ingiusto e di gratuito nell’ insi- 
nuare che il De Sade fosse capace di cedere a un motivo così poco 
degno, il fatto è che egli ha bensì sostenuto che l'amor del Pe- 
trarca non fu del tutto platonico, ma non ha mai detto che Laura 
lo compiacesse, anzi ha detto ripetutamente il contrario. A since- 
rarsene, basterebbe leggere la giudiziosa nota « sulla natura del- 
l’amore del Petrarca » in fondo al secondo volume. Ivi, per esempio, 
cerca scemar valore alle proteste di amor puro che il poeta rivolge 
a Laura, con la considerazione che esse son naturali in un amante, 
«quand il adresse ses voeux à une femme honnéte, qui se respecte 
et ne veut rien accorder. » E poi aggiunge che nel Petrarca vale 
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più una sola confessione di desiderio carnale che cento proteste 
di amore disinteressato, le quali son sempre sospette, giacchè « pou- 
voit-il tenir un autre langage à une femme comme elle, et n’est- 
ce pas celui que tiennent tous les amans quand ils s'adressent à 
des femmes qui ressemblent à Laure? » E poi ancora grida che 
due errori egualmente grossi, ed i più grossi, intorno all’amor del 
Petrarca, sono l’uno di chi dice che questi non desiderasse mai i 
favori di Laura, l’altro di chi pensa che essa glieli abbia accor- 
dati; e aggiunge ch'entrambi quegli errori sono smentiti dai molti 
luoghi del Canzoniere in cui quei favori sono vanamente chiesti. 
Quelli che sognano che Laura cedesse, sono dei « petits maîtres qui 
ne veulent pas raisonner, » e invece « ceux ‘qui cherchent la vé- 
rité de bonne foi, n’ont qu’'à ouvrir le Chansonnier, ils y trouveront 
à chaque page des preuves de la vertu de Laure. » Nè crede pos- 
sibile che ciò sia una mera apparenza dovuta alla gran discre- 
zione dell’amatore, giacchè egli pensa col Tassoni che se il Pe- 
trarca fosse stato amante felice, non avrebbe potuto fare di non 
darne qualche segno, « chè la gioia è martire se non si può ri- 
dire. » Nè l’arguto Tassoni, egli avverte, era uomo da lasciarsi 
sfuggire un tal segno se nelle Rime si trovasse. Conclude che la 
saggezza di Laura è credibile se si tien conto dei costumi di quel 
tempo e di quella città, che non consentivano al Petrarca di tro- 
varsi mai da solo a solo con lei. Della quale ultima affermazione 
si può forse dubitare, e avrà invece ragione il Mezières, che i due 
amanti, se pur non potevano vedersi in casa di Ugo, s’'incontras- 
sero facilmente in quel mondo elegante a cui entrambi apparte- 
nevano. Ma l’asserzione del De Sade ad ogni modo prova quanto egli 
fosse convinto della virtù della sua antenata, e quanto compiaciuto 
così che il Petrarca l'avesse amata come che l’amore fosse stato 
senza costrutto. A falsificare i documenti dunque gli mancava lo 
strano motivo che lo scrittore inglese ed il francese gli hanno at- 
tribuito, nè del resto poteva egli esservi tirato da altro fine. Insino 
al De Sade, l'opinione che Laura fosse nubile teneva il campo quasi 
senza contrasto : fu lui, il buon abate, ad affannarsi per metter bene 
in sodo che fosse invece una matrona. Se egli non fosse stato in 
buona fede, se sull’animo suo avesse avuto esclusivo dominio un 
pensiero vanitoso, e se insieme i documenti gli avessero dato Laura 
per sorella nubile di Ugo, la condotta più semplice e più naturale 
sarebbe stata per lui di risparmiarsi la fatica di scalzar la cre- 
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denza della Laura nubile, che s’accordava così bene coi suoi docu- 
menti. Non si può, « per la contradizion che nol consente, » am- 
mettere che il De Sade fosse da un lato così scrupoloso da combattere, 
sol perchè la vedeva falsa, l'’opinion comune che avrebbe così bene 
combaciato coi suoi documenti di famiglia, e dall’ altro così manesco 
e subdolo da alterare. quei documenti per renderli conformi alla 
verità da lui scoperta e da nessuno domandatagli. E ancor più sem- 
plice avrebbe potuto essere la condotta del De Sade se nei docu- 
menti di casa sua ci avesse trovate, come il Bruce-Whyte suppose, 
due Laure, l’una sorella e l’altra moglie di Ugo. Invece di can- 
cellare il nome della prima dal testamento del padre, avrebbe detto 
allegramente: chi vuol la Laura nubile, si pigli la sorella; chi come 
me la vuol maritata, pigli la moglie. Una De Sade sarebbe stata in 
ogni modo; e la sua piccola gloria domestica, quanto perdeva in 
determinazione, tanto guadagnava in sicurezza. 

Basterebbe dunque la precipitazione con cui gli si sono attri- 
buiti impulsi che egli non ebbe e non potè avere, per non farci 
prendere sul serio l’ accusa lanciatagli di falsità. Ma per abbondar 
di scrupolo, squattriniamo un poco le ragioni allegate a sostegno 
dell'accusa. Si riducono a due: le attestazioni di antichi cronisti e 
biografi che dicono Laura nata, non semplicemente maritata, nei 
De Sade; le affermazioni di alcuni eruditi di poco anteriori al buon 
abate, che Laura fosse sorella di Ugo. Ora, quelle antiche attesta- 
zioni sarebbe ingenuità il volerle prendere troppo alla lettera: rap- 
presentano in modo vario e oscillante, quali vagamente, quali anche 
inesattamente, la tradizione avignonese sull'origine di Laura. È il 
solito delle tradizioni codesto; e se questa volta hanno scambiata 
la nuora per la figlia, ciò piuttosto che toglier fede, ne aggiunge 
anzi alla tesi che sia la nuora. Quanto poi all’ autorità degli eruditi 
che han preteso di contrapporre all'autorità del De Sade, biso- 
gnerebbe prima dimostrare che quegli altri fossero più diligenti e 
severi di lui perchè il contrapposto valesse a danno suo. Citano, 
per esempio, un Pithon-Curt; il quale dando conto, ventun anni 
prima dell'abate De Sade, del testamento di Paolo de Sade, asse- 
riva che oltre la Laura nuora, moglie di suo figlio Ugo (giacchè, si 
badi, egli pure codesta nuora ve la trovò!), Paolo vi nomini una 
Laura figlia, ed esclamava che giusto questa seconda era la celebre 
donna amata dal Petrarca, e via via. (1) Sennonchè, è prudente l’af. 


(1) De la noblesse du comte Venaîssin, 1743, t, III, 
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fidarsi ciecamente a costui? è lecito di subito gridare che il De Sade 
abbia cancellata la Laura figlia dal testamento, quando invece po- 
trebbe essere stato benissimo il Pithon-Curt ad aggiungervela? Egli 
sì che l’aveva un motivo sufficiente per voler commettere una tal 
falsificazione! Allora era credenza comune che la Laura del poeta 
fosse stata nubile, e perciò ci voleva la figlia e non la nuora. Al Pi- 
thon-Curt, che era uno scrittore di genealogie non già uno studioso 
del Petrarca, non poteva mai passar per il capo di ribellarsi a quella 
credenza, e non gli rimaneva che di ritoccare i fatti per accordarli 
ad essa. 

Al Bruce-Whyte diede sospetto che l'abate De Sade, nel rac- 
contare che Paolo ebbe due mogli e che la prima gli lasciò soltanto 
una figliuola, non dia il nome di costei; forse appunto, egli pensò, 
perchè si chiamava Laura! Ma lo scrittore inglese s'è qui adom- 
brato per falso vedere, giacchè il De Sade nella nota settima 
del primo volume omette anche il nome di tutti gli altri figliuoli 
di Paolo, eccetto che di una Aiglina, della quale ha una particola- 
rità da riferire, che si fece monaca; e nel testamento poi, quando 
più là lo riporta in fondo al terzo volume, lascia sussistere il nome 
di un’altra figliuola, Caterina, maritata a Bertrando di Cavaillon, (1) 
la quale può esser lei veramente la figlia della prima moglie. E 
del resto il De Sade, benchè molto coscienzioso nell'insieme delle 
ricerche e del racconto, non è di quegli eruditi che riferiscono 
sempre tutto con grande precisione, con sistematico scrupolo, an- 
che ciò che non ha importanza per la questione che trattano. Spe- 
cialmente quando traduce il Petrarca, abborraccia, accorcia, fran- 
tende; ma anche nello spoglio d’un documento ha alle volte qualcosa 
di trasandato. Cade però in codeste colpe pur in casi dove non 
vi può proprio essere alcun secondo fine; senza dire che il modo 
stesso come compose il suo grande lavoro, più volte cambiando 
di proposito quanto all’estensione, spesso ripigliando un soggetto 
già prima trattato e così via, basterebbe di per sè solo a spie- 
gare omissioni, negligenze e contradizioni. Le quali tuttavia non 
tolgono che egli sia sempre in buonissima fede e nel complesso 
dell’opera accuratissimo. E per tornare al caso particolare: poichè 
egli assegna per ben due volte al 1290 la morte della prima moglie, 
che imbarazzo gli avrebbe mai recato il chiamarsi Laura la figlia 


(1) III, pag. 61 delle note, 
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di costei, se in tutti i modi sarebbe stata troppo vecchia per esser 
l'amata del Petrarca ? 

Degli altri due scrittori invocati contro al De Sade, l’uno, il 
marchese di Comont, fu evidentemente un semplice dilettante, che 
prima aveva scritto una letterina contro l'appartenenza di Laura 
a casa De Sade, dove anzi ammetteva la possibilità che colei fosse 
una mera finzione del poeta, poi disdisse la lettera dolendosi che 
altri l'avesse pubblicata, ed affermò quell’appartenenza, ma senza 
prove, e per verità neppur determinando se intendesse di una figlia 
o di una nuora. Di lui non mette conto si dica di più; mentre sul- 
l’altro, un abate Domenico Robert di Briancon, giova soffermarsi 
un momento in grazia dell'’amenità e abbondanza dei suoi spropo- 
siti. Costui, in un libro genealogico sulle famiglie nobili provenzali 
pubblicato il 1693, scrive: « Paul de Sade fit un testament le 19 mai 
1345, et laissa, d’Augière sa femme, un fils nommé Hugues et une 
fille appelée Laure ou Laurete de Sade, si connue sous le nom de 
la belle Laure. Hugues de Sade, son père, a laissé un livre écrit 
sur le vélin, fait l'an 1349, et que j'ai vu, dans lequel il écrivait 
toutes ses affaires. » Dove è notevole il tono dilettantesco con cui 
subito è identificata la figlia di Paolo alla bella del Petrarca, e il 
modo goffo e scarno onde tutte le notizie son riferite. Nel terzo 
periodetto, son père sta evidentemente per son frère; ma non so 
se la distrazione sia stata del Robert o del Perussis che ce lo ha 
trascritto. Oltre poi l’opera stampata, il Perussis ha guardato anche 
a certi appunti manoscritti del Robert che si conservano nella Bi- 
blioteca Nazionale di Parigi; dove ha trovato queste preziose note: 
« Lauretae de Sado amore corripitur Fanciscus Petrarcha, 1327, 
2 [sic] april. Avenioni, in ecclesià franciscanorum [sîc], sacro et so- 
lemni die veneris [sic]. Laureta de Sado, filia Pauli de Sado, militis 
avenionensis, 1341, 15 maii, Petrarchae poematibus celebrata, etc., 
Avenioni apud amitam Stephanetam Gantelmam, mulierem doctrinà 
et ingenio prae ceteris celebrem morabatur. Ubi nobilium mulie- 
rum academia instituta est [!], quarum nomina haec sunt: Hugueta 
de Forcalquerio D.® de Tritis,... — Laura de Sado, etc., 1348 obiit 
Avenioni. Franciscus Petrarcha 1371 [sic] obiit. » 

Le cose parlan da sè, e non istarò nemmeno a ricordare il so- 
spetto in cui generalmente si hanno gli scrittori di genealogie, e il 
discredito in cui è particolarmente tenuto l’abate Robert. Certo a 
lui e agli altri alludeva con giusto disprezzo il De Sade, dove di- 
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ceva: « les livres de généalogie imprimés, sont des tissus d’erreurs 
et d’impostures, et les généalogistes de Provence semblent ren- 
chérir encore sur les autres ; » nè forse immaginava che, più d’un 
secolo dopo, gl’infantili balbettamenti di coloro sarebbero stati rie- 
vocati contro le sue oneste e severe indagini. 

Una curiosa storiella ebbe corso per gran tempo tra biografi 
del Petrarca e storici della Chiesa: che cioè un papa, per desiderio 
di veder unito in matrimonio il Petrarca con Laura, consentisse 
anche a lasciargli i beneficii ecclesiastici o a conferirgliene dei nuovi, 
per sostener lo stato conjugale. Mostrata per ogni verso assurda, 
codesta storiella si poteva credere ormai sepolta nell’oblio, quando 
il Perussis, sulla scorta del Bruce-Whyte, l’ha risuscitata; bensì rin- 
novellandola di novella fronda, mediante la scoperta delle vere ra- 
gioni che avrebbero indotto il Petrarca al gran rifiuto. Consiste- 
rebbero in ciò, ch'egli era epilettico e zoppo! L'antica Vita ripub- 
blicata dal Carbone racconta che il poeta « del male della epî/es- 
sia, del quale per la etade sua era molto stato molestato, con- 
cluse lo estremo giorno della vita sua virtuosamente. » E suppergiù 
con gli stessi termini lo dice morto d’epilensia la Vita d’ incerto 
trecentista, tanto alla precedente conforme. E ciò, secondo il no- 
stro autore, « donne medicalment le droit de supposer que cette 
maladie était invétérée chez lui. » Ma la Medicina stessa c’ insegna 
che l'epilessia è male piuttosto di gioventù che di vecchiaja, mentre 
quei biografi fanno appunto dalla vecchiaja dipendere il male; nè 
è presumibile che un uomo robustissimo, qual fu il Petrarca, pa- 
tisse d’epilessia. Il vero è che quegli ignoranti biografi intendevano 
dire apoplessia, come correttamente si legge in un ben altro scrit- 
tore della vita del Petrarca, il Vergerio: « Arquadae rure montano 
apoplecticus, quo morbo saepenumero laboraverat, defunctus; » col 
quale s' accordano tutti i più colti biografi antichi. Che negli ul- 
timi tempi il Petrarca fosse tormentato da febbri e da sincopi, e 
che ostinandosi nella sobrietà del vitto e nella lautezza dello studio 
affrettasse la sua fine, è fuor di dubbio; e solo non è ben certo se 
egli davvero fosse trovato morto col capo reclinato su un libro, 
come vuole un’antica testimonianza e come alla nostra immagina- 
tiva piacerebbe pur sempre raffigurarselo, 0 se spirasse, come altri 
antichi affermarono, nelle braccia di Lombardo della Seta. 

Che poi il Petrarca fosse zoppo, il Perussis dice di averlo ap- 
preso da uno studio antropologico del Canestrini. Ora ecco invece 
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quel che il Canestrini (1) c'insegna: «il femore destro era più cur- 
vato e di un centimetro circa più breve del sinistro. Siccome quella 
maggior curvatura del femore destro, quantunque evidente, non 
era tuttavia rilevante, così crederei che nella coscia rivestita di 
carni, fosse stata appena accennata. Sorge ora la questione, se la 
differenza di circa un centimetro fra la lunghezza della gamba de- 
stra e quella della sinistra sia stata causa di incesso zoppicante. 
Non saprei, se, come spesso avviene in simili casi di congenita 
asimmetria, allo scopo di compensazione sia stata alquanto obli- 
qua la pelvi e leggermente curvata a destra la colonna vertebrale 
in modo da occultare quasi affatto la suddescritta asimmetria; certo 
si è che quella piccola differenza non poteva produrre un evidente 
zoppicamento, ma tutt'al più un'andatura particolare, simile a 
quella di una persona che cammini con un piede calzato e l’altro 
scalzo. Un illustre mio collega nell’ Università di Padova presenta 
nella lunghezza dei due femori la differenza di un centimetro e 
mezzo, e tuttavia ha l’incesso normale. » E speriamo che il mede- 
simo avvenisse del Petrarca! I cui avanzi del resto non si potreb- 
bero mai studiare col solo criterio onde si studian quelli dell’e/e- 
phas primigenius o d'altro animale fossile. Egli ha parlato tanto 
di sè nelle sue opere e tanto scrissero di lui i suoi contemporanei, 
che, se fosse stato zoppo, qualcosa ne sapremmo anche noi senza 
frugare nella sua tomba; nè avrebbe egli lasciato scritto, nella sua 
lettera ai posteri, d'essere stato « destro ed agile e piacente, » 
senza alcuna restrizione. Come non avrebbe detto d’essersi serbato 
« sanissimo » fino alla vecchiaja, ove fosse stato epilettico. Si ras- 
sicuri dunque il Perussis, che non fu la mancanza di salute e di bello 
aspetto quella che avrebbe distolto il Petrarca dallo sposarla pretesa 
Laura nubile, come non furono i vizii del suo corpo ma la virtù di lei 
a impedirgli d’ottener nulla dalla pudica d’altrui sposa a lui cara. 

In conclusione, nessuna prova seria, nè generale nè parziale, è 
stata finora addotta contro la sincerità dei documenti del De Sade, 
i quali meritano le più larga e serena fiducia. 


(1) Le ossa di F. Petrarca. Padova, 1874. 
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IX. 


Ben più grave cosa è per noi il sospetto che Laura non 
fosse il vero nome della donna amata dal Petrarca. In un certo 
senso il sospetto è antichissimo. Già fin dal 1336 il vescovo Co- 
lonna, come apprendiamo dalla celebre risposta del Petrarca, aveva 
con amorevole petulanza stuzzicato l’amico, insinuando che egli 
avesse foggiato il nome Laura e per aver di chi parlare e per far 
parlare di sè, ma che in effetto sol della laurea poetica egli fosse 
innamorato; e quanto alla pretesa Laura in carne e ossa, tutto 
fosse posticcio, fittizie le poesie, simulati i sospiri. Ed un antico bio- 
grafo, che c'è già accaduto di ricordare, scrivea: « tanto l’onora, 
tanto l’adorna, tanto la magnifica e inalza, che mai autore nè 
greco nè latino di gran lunga tanto di bene attribuì a femina: di 
qui prendon gli omini gravi ch’ella fusse ficzione poetica e non 
vero innamoramento, parendo loro impossibile che altrimente fusse. » 
La qual grave opinione pareva a lui, e non a torto, smentita dai 
molti particolari onde l’amore è circostanziato nel Canzoniere. E 
il medesimo suppergiù pensava il quattrocentista veneto, conosciuto 
sotto il nome di Antonio da Tempo (sia poi egli un discendente 
del trattatista coetaneo di Dante o un usurpator del suo nome, 
qui non importa): « lassaremo quel dubio ch’alcuni fanno in disce- 
ptare se 1 Petrarcha scripse come poeta fingendo esser inamorato: 
overo se da vera donna abagliato chiamata Laureta et poi da lui 
Laura, scrisse singularmente in questo stile et lingua in che pre- 
valse: perho che veramente fu inamorato: et potrei darne prove 
assai.....» Più tardi il Bembo scriveva a Niccolò Astemio: « se il 
Petrarca non v'ha potuto persuadere egli d’essere stato veramente 
innamorato di mad. Laura, con tanti suoi belli e cari scritti vol- 
gari... e con tanti altri latini, ne’ quali egli fa testimonio di ciò, io 
non presumerò già di poterlovi persuadere io... » 1l Landino si ri- 
cordava di avversarii « qui Lauram fuisse negarent, assererentque 
non illo nomine puellam a se amatam intelligi, sed aliud allegorice 
ibi latere. » Infatti, chi ci vedeva personificata l’anima, chi la poe- 
sia, chi la filosofia, chi la religione cristiana, chi la penitenza, chi 
la scienza, chi la virtù; chi perfino ci scorgeva rappresentata la 
Vergine! Parallelamente dunque alla vena degli studii più o menserii 
e giudiziosi intorno al Petrarca correva, finchè durò la popola- 
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rità del poeta, un filone, per dir così, di fantasticaggini or ingenue 
or pettegole e magari burlevoli: accanto insomma alla buona tra- 
dizione perenne, le opinioni settarie ed ereticali, direbbe Augusto 
Conti. Le quali più che da dirette esposizioni noi oggi conosciamo 
dalle allusioni quasi sempre sprezzanti degli scrittori più assen- 
nati. 

Da un pezzo codeste ubbie dell'amore immaginario o perfino 
allegorico non hanno più corso. Sennonchè in questi ultimi tempi 
ha fatto capolino una ipotesi che è come un’attenuazione, o una ri- 
duzione in termini discreti e verosimili, delle opinioni vecchie: 
che cioè Laura sia finto nome di non finta persona. Un quissi- 
mile è avvenuto della Beatrice, per la quale non s’era fino a jeri 
usciti dal dilemma o che la fosse davvero la Bice Portinari o che 
fosse una mera personificazione allegorica della divina grazia e 
via via, e sol di recente è venuta in campo un'opinione mezzana: 
che il poeta, celebrando una donna realmente amata, la velasse 
sotto il non suo nome di Beatrice. E checchè sia della conve- 
nienza di cosiffatte ipotesi in ciascun caso particolare, egli è 
sempre un gran progresso codesto d’uscire dalle strettoje di di- 
lemmi a quella maniera, e distinguer bene le questioni concernenti 
la realtà dell'amore da quelle che si posson fare intorno alla stori- 
ricità del nome e della donna. 

Fa anzi specie che codeste distinzioni, così per Dante come pel 
Petrarca, non si facessero un po’ più per tempo, mentre è cosa 
tanto comune che i poeti cambino alle lor belle il nome. Naturalis- 
sima è in ogni uomo, non che in ogni poeta, la ripugnanza a spiat- 
tellare il nome della donna amata, in ispecie ove si tratti d’un 
amore illecito. Non di rado il nome è anche troppo prosaico, così da 
indurre il poeta a mutarlo non foss’altro per la ragione del suono. 
E per il Petrarca si deve anche aggiungere che le due tradizioni 
letterarie che si assommavano in lui, la latina e la provenzale, 
gl’ inculcavano entrambe l’uso di un nome posticcio. I latini, sul- 
l'esempio degli alessandrini, solevano usare un nomignolo, e lo sce- 
glievano, a quanto pare, della stessa misura del nome vero, per 
poter forse leggere nei loro versi questo 0 quello, secondo la più 
meno intimità della lettura. Ognun ricorda Lesbdia per Clodia di 
Catullo, Cynthia per Hostia di Properzio, Delîa per Plania di Ti- 
bullo ; e della Corinna di Ovidio sappiam da lui stesso che era un 
falso nome: 
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Moverat ingenium totam cantata per urbem, 
Nomine non vero dieta Corinna mihi. 


Delle Là/agî e Glìcere di Orazio si può men sicuramente par- 
lare, trattandosi di cortigiane che potrebbero essersi date esse me- 
desime il nomignolo dal poeta accolto. Come una famiglia a parte 
formano pure le bucoliche Ga/atee e le arcadiche Nicî, dappoichè 
il genere pastorale aveva per necessaria convenzione il mutar i nomi, 
anche degli uomini. Però tutte codeste donne, a dir così, masche- 
rate, formano insieme quella gran catena di classica tradizione, che 
mette capo alla Sé/via, alla Nerina, all’Aspasia del Leopardi, per 
tacer d’altri più recenti poeti. I trovatori poi solevano indicare le 
loro donne con un senha/, ossia con una specie di formula conven- 
zionale, qual'è il Be/- Vedere di Bernardo da Ventadorn o il Be/- 
Cavaliere di Rambaldo di Vaqueiras. 

Che se vogliamo allargare lo sguardo ad altre letterature, e 
considerare a mo’ di riprova il rovescio della medaglia, ricercando 
gli esempii di poeti che abbiano cantata la loro donna col proprio 
nome di lei, noi ne troveremo per verità piuttosto pochi, così di 
numero come d’importanza, e quasi mai rispondenti al caso del 
Petrarca. E ci accorgeremo che l'impressione che sulle prime si 
prova, che quegli esempii debban esser molti e facili a trovare, 
nasce soprattutto dall’ esserci assuefatti a riguardar come veri 
nomi quelli di Beatrice e di Laura, che appunto sono ora in que- 
stione! (1) 

Nell’enumerare intanto i qualunque esempii che c’è dato 
di addurre, incominciamo dal mettere in disparte, perchè non provan 
quasi nulla, quelli di poeti che celebrarono la propria moglie, come 
fece il Pontano di Adriana, con lieve alterazione umanistica fatta 
Ariadna, Bernardino Rota di Porzia, il Burns di Giovanna, e il 
Burger che indirizzava una sua poesia alla terza moglie E/isa; e, 
perchè provan poco, quelli di poeti che cantarono fanciulle a cui 


(1) Nè qui io m'affido alla mia memoria soltanto, bensì anche all’espe- 
rienza di taluni di quei valenti che sogliono « al mio dubbiar esser conforto, » 
per dir la cosa poeticamente, o, per dirla in lingua povera, ai quali soglio 
romper le tasche tutte le volte che mi trovo nelle péste. Non nomino il 
Teza, il Gaspary, il Rajna, lo Zumbini, il Kerbaker, per non riuscire indi- 
secreto come il Petrarca, nello sciorinare in pubblieo le risposte che alla 
buona, stantes pede in uno, essi han date ai miei improvvisi quesiti. 
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erano più o men fidanzati, come la Lili del Gòthe (dov’è da av- 
vertire che codesto vezzeggiativo di Elisabetta è usuale a Fran- 
coforte e con esso era la giovane chiamata in casa), e la Fanny 
del Klopstock. Il Boccaccio, pur attenendosi di solito al nomignolo 
Fiammetta, lasciò più d’una volta trapelare per via di circonlo- 
cuzioni, di anagrammi, ed anche scopertamente indicò e pronunziò, 
il nome Maria. Fazio degli Uberti indicò per via di giochetti ri= 
petutamente il cognome Malaspina; e ad una Ginevra Bernardo 
Tasso accennò col gînebro. Il trovatore Pietro Vidal tre volte no- 
minò una Loba (Lupa) di cui avrebbe voluto essere il /ops (lupo); 
e forse era un vero nome. Ma di solito usa i senRa/s; e così lo 
stesso Rambaldo di Vaqueiras, celebrando apertamente la vittoria 
di Beatrice di Monferrato su tutte le altre belle del tempo, non 
dice però apertamente di amarla, anzi, nella seconda fornada, con- 
ferma il proprio amore al Be/Xs-Cavaliers. Il Sannazaro invece non 
fe’ alcun mistero della sua Cassandra Marchese, per la quale però 
egli non aveva a temere la gelosia del marito, che di lei s'era voluto 
in tutti i modi disfare. Il Tansillo, che osò levar lo sguardo sino 
alla fiera Maria d'Aragona, moglie del fierissimo Marchese del Vasto, 
giunse una volta a lasciarsi sfuggire: «E chi vuol dir beltà, dica 
Maria. » Ma v'è luogo a supporre, come giusto fece il nostro rim- 
pianto Fiorentino, che codesto verso fosse scritto quando il terri- 
bile Marchese era morto, senza dire che il componimento cui esso 
appartiene rimase fino a ieri inedito. E certo fuor d’ogni pericolo 
fu il suo accenno all'alta donna del Vasto nel tardivo poemetto, 
pur esso tardivamente pubblicato, del Podere. Alla celebre moglie 
dell'altro Davalos, marchese di Pescara, accennava invece ripetu- 
tamente senza scrupolo, nelle sue Rime amorose, a via di vittorie 
e di colonne, il cosentino Galeazzo di Tarsia. Un poeta francese 
del secolo xvi, Théophile, dopo aver derisi i soliti nomignoli di 
Amaranthe e di Catiste e simili, esclamava: 


Au sentiment divin de ma douce furie 
Le plus beau nom du monde est le nom de Marie; 


ma in questa via non insiste, e torna ai derisi nomignoli. Una 
Maria fu pur cantata dal Burns, che in nota poi avvertì egli stesso 
essere una Maria Campbell, di cui nulla io saprei dire. V'è anche 
la Teresa del Jacopo Ortis, in cui ci si è mostrato che il Foscolo 
adombrasse la Teresa Pichler, moglie di Vincenzo Monti, da lui 
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amata. Ma il Jacopo Ortis era un romanzo, dove l’autore non figurava 
direttamente e che per di più non fu pubblicato subito col suo 
nome. E vorrei anche aggiungere che il Foscolo, il quale all’oc- 
correnza denunziava ai mariti le mogli quando non volean più 
saperne di lui, non può far testo in fatto di discrezione. Sennonchè 
giustizia vuole si dica che questa volta il gran copiatore del Wer- 
ther copiò anche l’imprudenza dal suo modello; giacchè il Gòthe 
medesimo chiamando Carlotta la sua eroina non fece nè più nè 
meno che spifferare il vero nome di una donna, da lui amata in 
quelle circostanze appunto che nel romanzo sono descritte. Il pub- 
blico capì subito e ne menò rumore, ed il povero marito se ne 
dolse vivamente col poeta; il quale, serenissimo al solito, rispose 
che a lungo andare quella celebrità romanzesca sarebbe piaciuta 
anche a chi sulle prime la fastidiva, e promise che nel rifare il 
libro avrebbe a suo tempo tolti alcuni particolari fantastici che 
più aveano offeso il sentimento dei lettori interessati. 

Come si vede, la messe non si può dire abbondantissima; e, 
quel che è più, non ci reca esempii che faccian perfetto riscontro 
a quel del Petrarca. Il quale ha questo di caratteristico, che impor- 
terebbe non solo la poco riguardosa rivelazione del nome di una 
onesta madre e onesta moglie di rispettabile marito, fatta objetto 
di un amore spesso procace, ma la contradittoria spensieratezza 
di destare od accrescere con quella rivelazione i sospetti del ma- 
rito, frastornando così le stesse aspirazioni proprie. Ond’ è che il 
caso del Gothe, pur tanto significativo, è già notevolmente diverso; 
inquantochè, avendo egli amata senza speranza la fidanzata d’un 
amico ed essendosi rassegnato, quand’ella n’era divenuta moglie, a 
non turbare in alcun modo la loro felicità, nulla aveva a perdere 
rivelando al pubblico un amore innocuo, che delresto il marito aveva 
già conosciuto e compatito prima delle nozze. Forse il mucchio 
degli esempii da noi ricercati potrebbe essere accresciuto da chi 
avesse tempo e modo di spigolare un po’ meglio; ma di eccezioni si 
tratterebbe sempre: la regola, fondata su quel che l'animo umano ha 
di più istintivo e connaturale, fu e sarà ognora quella che un antico 
poeta tedesco, il Coppiere di Limburgo, riconosceva in queste cu- 
riose parole che il Teza mi trascrive : « come mi trattengo a fatica a 
nominare la molto buona! Ve la nomino!... no, non ci conviene nè a 
me nè a lei. » 

Tuttavia, non è detto che il Petrarca non possa essere una 
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delle eccezioni; anzi a molti segni par proprio che sia. S'inco- 
mincia già da questo che i biografi più prossimi al poeta non di- 
cono mai che egli cantasse una donna sotto îl nome di Laura o 
in altra consimile maniera, bensì che amò una Laura; e per esempio 
il Vergerio, nato venticinque anni prima che il Petrarca morisse, 
giunge a dire che il nome stesso di Laura era stato un incentivo 
ad amarla, poichè ricordava la laurea. S'’aggiunge che un'infinita 
turba di studiosi e d’imitatori tenne sempre per cosa naturalissima 
che il maestro avesse cantata la donna col suo vero nome; e trat- 
tandosi di convenienze sociali, codesto generale consenso ha pure 
un tal quale significato. Ad attenuare poi la colpa e il risico a 
cui il Petrarca sarebbe andato incontro, molte cose concorrevano. 
Il Petrarca scriveva in toscano fra Provenzali, e la diffusione delle 
sue rime doveva esser maggiore in Italia e nella colonia toscana 
di Avignone che non fra la società indigena. Certo, se il suo amore 
a molti aveva dato a dire ed a pensare, così che la donna ebbe 
a temerne per /a giovenetta fama di entrambi; se a lei dispiacque 
che egli aprisse a tutto il mondo il proprio cuore, e così la obbli- 
gasse ad assumer verso di lui un contegno gelido; ciò vuol dire 
che anche al parentado della donna e alla società provenzale, di 
cui soltanto poteva premere a lei, non fossero inaccessibili gli 
atti e le parole del giovane italiano: tanto più che questi avea 
molto vissuto nel mondo elegante avignonese ed era assai noto 
nelle più alte sfere politiche ed ecclesiastiche. Nè del resto, a pre- 
scindere dal caso suo particolare, vorrà nessuno immaginarsi che 
in quella città gl’indigeni e gl’italiani, che la Curia vi richiamava, 
stessero fra loro come l’olio e l’acqua. Ma insomma, lasciando 
stare che dai postumi rimproveri di Laura si ricava appunto in 
ogni modo che molta prudenza il Petrarca non doveva aver avuta, 
i versi toscani ad Avignone avean di certo eco men larga e più 
fioca che non avrebbero avuto a Firenze i versi per una Laura 
fiorentina; e ciò potea rendere più spensierato il poeta. Il quale 
anche pel lungo ritiro in Valchiusa, per le protratte soste in Italia, 
per le frequenti peregrinazioni in stranieri paesi, doveva parer 
men pericoloso alla gelosia dei parenti di Laura. Senza dire che 
la gran nobiltà di questa contribuiva indubbiamente a far pren- 
dere men sul serio gli ardori d’uno straniero, che, per quanto ce- 
lebrato e valente, era pur sempre il figliuolo d’un povero notajo 
fiorentino; soprattutto in un paese dove l’omaggio cortigianesco 
Vol. XVI, Serie III — 1 Agosto 1888. 26 
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dei poeti alle altere dame era stato così lungamente di moda. La 
stessa austerità della donna serviva, e per sè medesima e perciò 
che rassicurava i parenti, a render viepiù loquace il non curato 
amante. E finalmente, quel che più importa notare, il Petrarca 
nelle sue rime non nominava propriamente Laura, bensì alludeva 
di continuo al nome di lei con l’aura e col /auro. Se scorriamo, 
com’altri già fece, il Canzoniere, troveremo che, oltre al famoso so- 
netto ov’è maliziosamente decomposto in sillabe il nome Lawreta, 
in una sola fra tutte le poesie « in vita » è indispensabile legger 
proprio Laura; e poco diversamente è delle poesie « in morte, » 
dove pure avrebb’egli potuto senza più pericolo rompere il nodo 
alla sua lingua. E dappertutto dov’è possibile scriver l'aura, si può 
esser sicuri che così va fatto, e che contravvennero alle intenzioni 
del poeta quegli editori che scrissero Laura. Di certo il velo era 
assai sottile, e che il nome della donna ne trasparisse già chiara- 
mente ai contemporanei, basterebbe a dimostrarlo la lettera testè 
nuovamente ricordata al vescovo Colonna. Ma tanto, la prova legale, 
per dir così, del nome della donna, era sottratta. Giacchè quell’unica 
poesia che lo proclamava senza furbeschi artificii, potè ben essere 
non pubblicata subito. 

Da tutte codeste considerazioni l’imprudenza del Petrarca 
apparisce minore di quel che alla prima potesse sembrare. E giova 
poi sempre ricordare che ad ogni modo non basta che una cosa 
sia più o meno imprudente per affrettarsi ad affermare che il Pe- 
trarca non l’abbia fatta. Per esempio, nel sonetto Rea! natura ci 
racconta che un altissimo personaggio, in onor del quale si facea 
festa (certamente in Avignone), fra tutte le donne che ivi erano 
avea scelta la più bella (certamente Laura) e le avea baciato gli 
occhi e la fronte; e ciò avea rallegrate tutte l’altre dame, ed 
empito d’invidia lui, il poeta. Il De Sade con buone ragioni so- 
stenne che il personaggio fosse il futuro imperatore Carlo di Lus- 
semburgo, che il 1346 visitò Avignone. Ma questo a noi poco 
importa, e quel che ci preme di notare è che, dicendo che sua 
donna fosse colei cui era toccato il bacio augusto, — « del quale 
certo tutte le donne », secondo s’esprime un vecchio biografo, « ne 
presero allegrezza insieme con invidia, com’è natura di femine » —, 
il poeta veniva ad additare, peggio che con un semplice nome di 
battesimo, chi la sua donna si fosse. 

Si dirà che anche codesto sonetto non sarà stato pubblicato 
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subito; e sia. Veniamo dunque una buona volta a quegli indizii 
che direttamente mostrano come, imprudente o no, imprudente 
più o meno che il poeta si fosse nel palesare il nome della donna, 
Laura veramente ella dovesse chiamarsi. Più volte il poeta mette 
alla pari il suo amor di donna e la sua carità di signore, ma- 
donna Laura e il cardinal Colonna; e due di tali volte accenna 
ad entrambi con un gioco di parole: 


Un lauro verde, una gentil colonna, 
Quindici l’una e l’altro diciott’anni 
Portato ho in seno, e giammai non mi scinsi... 


Rotta è l’alta colonna e ’1 verde lauro 
Che facean ombra al mio stanco pensero. 


Or qui la simmetria vuole che come la colonna indica chi ve- 
ramente avea nome Colonna, così il lauro indichi una vera Laura. 

Quando la morta donna si compiace del bel nome che lunge e 
presso col suo dir le acquistava il poeta, e quando egli sperava 
di consacrare con la sua stanca penna il bel nome gentile, sa- 
rebbe allora assai strano che tutto si riducesse a diffondere ed 
immortalare uno pseudonimo. 

E uno pseudonimo, adottato ch’ei l'avesse, non solo l'avrebbe 
usato più francamente, senza costringersi ad accennarvi quasi sem- 
pre di sbieco, a forza d’allusioni; ma, quel che più monta, non ci 
avrebbe fatto sù tutto quel gioco di fantasia e di sentimento che 
sull'amato nome egli fece, giungendo perfino a dire che tra le 
piante la più cara gli fosse divenuta il lauro perchè gli ricordava 
il nome della sua donna, e sol per la medesima ragione gli fosse 
venuto il desiderio della laurea poetica. È celebre quel luogo del 
Secretum, in cui si fa dire da s. Agostino: « il nome stesso di lei 
non poco, anzi moltissimo, accrebbe la tua fiamma; come avviene 
in tutte le passioni e soprattutto in questa dell'amore, che spesso 
dalle più piccole faville grandi incendii si suscitano... E per venire 
a quello che è il supremo culmine dei tuoi delirii, chi potrebbe 
meravigliarsi abbastanza della tua follia, d’esserti innamorato non 
men del nome che del corpo di lei, e di farti devoto con incredi- 
bile vanità a tutto ciò che ha un nome rassomigliante a quel della 
tua donna? La laurea o d’imperatore o di poeta ti mettesti a va- 
gheggiare, sol perchè colei si chiamava Laura; e d'allora in poi 
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non ti uscì carme dalla penna che non vi rammentassi il lauro. 
E perchè non potevi sperare la laurea d’imperatore, hai desiderato 
quella di poeta che i tuoi studii ti potean promettere, ed hai sma- 
niato per essa non meno smodatamente che per madonna Laura 
in persona. È ben vero che sei stato studioso e amante della gloria 
sin da fanciullo, ma è vero pure che l’essersi da più secoli disusata 
la laurea, la rozzezza de’ tempi tuoi e le stesse difficoltà materiali 
dell’andare a Roma e a Napoli,t'avrebbero raffreddato e forse ri- 
stuccato, se la memoria di quel dolcissimo nome, facendotisi di 
continuo sentire, non t’avesse fatto affrontare allegramente ogni 
disagio. » Or è egli credibile che tanto potere avesse su di lui un 
nome posticcio? che tanto entusiasmo in lui si suscitasse al ritro- 
vare in un tal nome ciò che egli ci aveva messo? In tutto quel fa- 
natismo v'è certamente, come suole nel Petrarca, della sottigliezza, 
della rettorica, ma vi dev'essere pur molto d’ingenuo, senza di 
che esso diverrebbe una mera impostura, indegna del Petrarca, 
indegnissima d’un’opera come il Secretum. Che anche un nomi- 
gnolo, reso abituale, consolidato, possa destar qualche commozione, 
nessuno lo vorrà negare; ma qui, come in tante altre cose umane, 
è questione di limiti. Si comprendono i giochetti del Boccaccio su 
Fiummetta, che in fondo non son che scherzi; e tanto più si com- 
prendono ove si pensi che egli veniva dopo Dante e il Petrarca 
e che pure in quei giochetti non facea che imitar loro, ed era 
poi uno spirito più superficiale. Oltrechè, insieme al nomignolo ei 
non si tratteneva dall’accennar talvolta al nome vero, come in 
questo luogo del Filocolo: « il suo nome è da noi qui chiamato 
Fiammetta, posto che la più parte delle genti il nome di colei la chia- 
mino, per cui quella piaga che il prevaricamento, che la prima madre 
aperse, sì richiuse. » Ma quel del Petrarca è un caso molto più serio. 
E vero che della sua inclinazione a tutto colorir di colori soggettivi 
egli diè talvolta prova pur col nominare a suo modo le cose e le per- 
sone; sennonché ciò non fu così spesso come il troppo vivo ricordo 
dei casi in cui lo fece potrebbe dare a credere. Se ben si guarda, 
quasi sempre egli rispettò i nomi altrui, e a soli due amici, che chiamò 
Socrate e Glimpio, mutò di pianta il nome; un altro, Lello, aggiustò 
classicamente in Lelio, come pur fece volgendo in Petrarca il suo 
patronimico. 

E qualcosa di simile appunto fece, come già notarono antichi 
biografi, col nome della sua donna, chiamata comunemente col di- 
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minutivo provenzalesco Laureta, e rifatta da lui Lawra nelle Rime, 
Laurea negli scritti latini, tradotta in Daphne nelle egloghe. E 
l'abitudine sua e dei suoi tempi a voler che i nomi fossero conse- 
guenti delle cose, — per la quale egli, per esempio, avvertiva di sua 
madre Eletta Canigiani come fosse electa Dei tam nomine quam 
re, e del Rodano disse aver nome dal roder le rive, e dal cognome 
Colonna trasse ogni specie di frasi furbesche, — non gli venne meno 
per Laureta, di cui nel noto sonetto (Quand’io movo i sospiri) 
dice come incominci LAUdando, prosegua accennando allo stato 
REa/ della donna, e finisca gridando Tac? che tu non sei degno 
di farle onore. E chi sognò che nel sonetto sia incluso due volte 
Laure in francese (come c’entrasse poi a quei tempi il francese 
in bocca d’un Italiano celebrante una Provenzale, vattel a pesca!), 
dimenticò che il settimo verso (Ma, Tacî, grida îl fin...) non avrebbe 
senso ove non se n’avesse a cavare un Ta; e non s’avvide che 
nel nono verso (Così Laudare e REverire insegna) non si esaurisce 
la ripresa del bisticcio, e che il fac? vien fuori anche la seconda 
volta dal senso complessivo del secondo terzetto : 


Se non che forse Apollo si disdegna 
Ch’a parlar de’ suoi sempre verdi rami 
Lingua mortal presuntuosa vegna. 


Ciò non era sfuggito anche a parecchi dei commentatori, ed è stato 
testè messo nuovamente in rilievo dal prof. Colagrosso in un giu= 
dizioso scritto contro la Laura pseudonimo e personificazione alle= 
gorica della laurea. Dove si trova anche opportunamente osservato 
che, quando il poeta fosse stato egli solo a chiamarla Laura, diffi- 
cilmente avrebbe detto: 


Così LAudare e Reverire insegna 
La voce stessa, pur ch'altri vi chiami. 


Ma non a caso gli avversarii volean liberarsi di quel fac?; poichè 
davvero, se la donna avesse avuto il nome Laura sol in quanto il poeta 
glielo dava lui parlandone, sarebbe ben curioso che in una delle 
sue sillabe contenesse l’intimazione a tacerne. E poi quel Laureta, 
che il Petrarca non usò mai, ha troppo sfacciatamente l’aria d’ es- 
sere il nome usuale onde gli altri chiamavan la donna e determina 
troppo evidentemente i limiti in cui si contenne, rispetto al nome, 
l’azione modificatrice del poeta. 
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In conclusione, il Petrarca può solo avere arzigogolato sopra 
cosa che non fosse già essa stessa un arzigogolo. Par fuori dubbio 
oramai che Laura fosse il vero nome della sua donna. E se così è, 
è insieme probabilissimo che ella fosse proprio la Laura Noves 
de Sade. Codesta probabilità anzi è per più riguardi, anche a pre- 
scindere dalla coincidenza del nome, tanta, da renderci vie più si- 
curi che proprio Laura si chiamasse colei che diè tanta guerra al 
poeta e tanta noja ai miei lettori. 


(Fine). 


F. D’OvIDIO. 
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La tattica degli Italiani. 


Dato il teatro di guerra e la maniera di combattere degli 
Abissini, quale potrebbe essere la condotta tattica di truppe europee 
in un'azsone sui versanti dell’altipiano etiopico? Ecco la domanda 
alla quale mi studierò di brevemente rispondere, supponendo che 
le truppe europee abbiano suppergiù armi ed ordinamento eguali 
al corpo di spedizione italiano posto agli ordini del generale San 
Marzano. 


Regola elementare di guerra prima di qualsivoglia movimento 
od azione impone, per vedere chiaro e condurre deciso verso un 
obbiettivo determinato, il servizio di informazione e di esplo- 
razione. 

Il servizio d'informazione in Africa si fa generalmente dagli 
indigeni, i quali hanno alleati nel campo nemico, ne conoscono 
uomini, cose ed usi di guerra, ne indagano forza e propositi col- 
l’arte e coll’inganno, e per quattrini rivelano a noi quanto loro 
pare e piace. 


(1) V. fascicoli del 1° giugno e 1° luglio 1888. 
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Niente di più incerto, vuoi pei sospetti che destano, vuoi per 
mala fede e sete di guadagno, vuoi pel comodo che hanno codesti 
spioni di trarre in errore l’una e l’altra parte, vuoi per le diffi 
coltà di comprenderli e farsi comprendere, vuoi infine per la 
fantasia orientale cui l’iperbole non è giammai una figura retto- 
rica. Sono pastori che si valgono dei doppi pascoli nella doppia 
stagione delle pioggie lungo l’incerta frontiera; sono guardie di 
carovane, le quali in tempo di ozio e di disdetta amano invertire 
mestiere e predarle; sono negozianti massauini ed archichesi in 
continuo commercio coll’altipiano etiopico; sono rinnegati abissini 
espulsi per delitti o cacciati da rivolte che scambiano volentieri 
il mestiere di brigante con quello di spia. 

Durante le recenti operazioni gli informatori hanno saputo 
ben rare volte portare notizie veritiere, riferire voci meritevoli 
di considerazione, narrare fatti nella loro giusta misura. Assai volte 
raccontavano infinite minuzie vere od immaginate, che punto ser- 
vivano a rischiarare una situazione tattica o strategica. E ciò anche 
a parte la buona volontà e la buona fede, perchè è assai difficile 
formarsi un'idea approssimativa del numero degli Abissini raccolti 
in un luogo e perchè è consuetudine costante dei capi loro di or- 
dinare improvvisamente le mosse non avendo essi bisogno di 
partecipare ad altri i loro piani e giovando loro circondarsi di 
mistero rispetto a subalterni non sempre fidati. Aggiungi: da un 
lato la titubanza e la tardanza nel risolvere; dall’altro le infinite 
vanterie di gente millantatrice che suole sempre minacciare at- 
tacchi e sterminio. 

Perciò le informazioni vanno al possibile vagliate con esplo- 
razioni, alle quali per gli Italiani mirabilmente sono acconci i 
boluh degli irregolari, la truppa coloniale africana dell'avvenire. 
Gli irregolari, detti pure dascî buzuk, sono soldati leggieri, di- 
sciplinati, veloci di piede. Sembrano affezionati agli italiani, come 
lo erano agli egiziani; ma temono meno i primi perchè mai fanno 
uso del curbasch. Vario può essere il loro valore appartenendo a 
razze diversissime, che quì, su queste pendici di Etiopa, fra le due 
grandi vie fluviale e marittima dell’antichissima civiltà, si sono 
date la mano e vivono da secoli nella ignoranza e nello squallore. 
L’agricoltore montanaro, aristocratico Bogos, non ha che ve- 
dere coll’eterno nomade democratico Habab, il quale esercita la 
pastorizia lungo le rive dell’ Eritreo. Il nero e rispettoso sudanese 
dell’Atbara e del Nilo azzurro, che porta alle braccia ed al collo 
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gli amuleti del Corano, contrasta col terreo ed impettito Abissino 
dell’ Hamasen e dell’Okulè Ksai, il quale si vanta del suo cristia- 
nesimo e fa pompa del cordone azzurro e di devote medaglie. Il 
baldo Archichese, discendente dai presidî bosniaci ed albanesi, spicca 
marzialmente fra i suoi dimessi vicini Assaorta e Terroa, i quali 
si distinguono dai capelli selvaggiamente inanellati e cadenti sulle 
spalle. Come sono varî di tipi, di vesti, di religione, di costumi, 
di razza e fin di colore, così sono varî di fede e di pregi militari. 
E sono variissimi di lingua perchè su questa plaga si sono data la 
mano, coi loro rispettivi dialetti, le lingue araba, tigrè, tigrino, saho, 
belen, bedauie, (1) e via di seguito, come si dànno la mano mao- 
mettani, cristiani, deisti ed idolatri: forse in nessun canto del 
globo v'è una tale miscela di idiomi, di culti e di razze. 

Dunque per l’esplorazione primo imbarazzo è quello della pa- 
rola che talvolta per giungere all'ufficiale europeo deve passare 
per tre cervelli e per tre bocche: secondo imbarazzo quello di 
eliminare il vero dall’esagerato e dal falso nelle relazioni di chi 
ama narrar storielle, quando non si abbia controllo serio e con- 
tinun. Del rimanente gli irregolari per qualità fisiche somigliano 
ai selvaggi in generale ed agli indigeni algerini in particolare i 
quali hanno prestato tanti servizi alla Francia nella conquista di 
Algeria. E quindi hanno occhi di lince, si arrampicano dovunque 
come scojattoli e, spronati a dovere, si dimostrano infaticabili e 
tollerano ogni privazione e fatica. 

Ma conviene procedere cauti perchè in generale l'intelligenza 
è tarda, l'ignoranza assoluta, la furberia animalesca, la fantasia 
sbrigliata e, di notte, impaurita da ombre: infine è scarsa o punta 
l'esperienza dei luoghi. 

Le esplorazioni dei basci-buzuk potranno essere utilissime nella 
guerra d’Africa, quando sieno miste con soldati nostri e guidate da 
ufficiali nostri. Onde è mestieri inquadrare meglio i basci-buzuk con 
ufficiali e con sott’ufficiali europei, atti ad indirizzarne l’ istruzione 
ed il servizio in guisa razionale, ed a meglio sorvegliarne il con- 
tegno in caso di guerra. E osservo qui come quasi tutte le truppe 
coloniali cernite fra indigeni abbiano ufficiali superiori e capitani 
europei, ufficiali subalterni e graduati misti e alcuni soldati presi 
dalla madre patria. Cito così a memoria l'Inghilterra nell'India, la 
Spagna nelle Filippine, l'Olanda ad Atchin, la Francia in Algeri. 


(1) WERNER MuNZINGER, Ostafrikanische Studien. 
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Si noti che quì parlo di truppe coloniali che devono far ser- 
vizio di pace e di guerra, non già di tribù armate le quali sotto 
gli ordini dei loro capi vengono a combattere pro arîs et focîs 
contro gli Abissini, e sono quindi ordinate a talento e secondo le 
costumanze tradizionali dei luoghi. Queste possono giovare perchè 
meglio conoscono l’avversario e perchè hanno inveterate vendette 
di sangue da esercitare sopra di lui; ma a patto che sieno libere 
nelle loro mosse selvaggie e che il loro slancio non sia imbrogliato 
nel momento dell’azione da disciplina europea. 

Le esplorazioni tattiche quì meglio che in Europa vanno af- 
fidate ad ufficiali protetti da pattuglie grosse o piccole secondo 
i casi. L'ufficiale da un posto elevato e nascosto può vedere assai 
cose e indovinarne anche più se conosce le reciproche condizioni 
delle parti ostili, se è calmo ed ardito, sè ha l’accorgimento na- 
turale degli italiani e il colpo d’occhio indispensabile ai militari: 
gli gioverà non poco il possedere qualche rudimento degli idiomi 
indigeni. 

A volta con qualche soldato l’ufficiale esploratore potrà ac- 
costarsi ad un accampamento, ovvero ad una colonna di marcia 
perchè gli Abissini non sogliono fare buona guardia, ed i distac- 
camenti che inviano sono ritrosi ad impegnarsi e si ritirano ad 
ogni stormire di foglia aborrendo da qualunque avvisaglia isolata. 
Per quante ricognizioni anche audaci abbia spinto la cavalleria 
egiziana sul cadere di febbraio ed ai primi di marzo 1876 contro 
le masse abissine verso Domba e Corbara, mai ebbe la grazia del 
menomo certame. Nè maggiore fortuna sorrise in generale alle 
pattuglie nostre inviate verso la valle di Ghinda e verso i monti di 
Ambatocan per settimane e settimane quando con eterna mono- 
tonia gli informatori segnalavano quotidianamente la discesa delle 
masse abissine. 

Qualche eccezione si ebbe nella ultima fase della vertenza. 
Allora, alla fine di marzo, gli Abissini occuparono le alture sovra- 
stanti a Sabarguma ed il versante sud-ovest dei monti Digdigta, 
e di là avanzarono a frotte disgiunte verso le pendici orientali che 
inclinano al piano di Tarraca fronteggiando il monte Maraito. Era 
uno spettacolo pieno di attrattive mirare dalla libera cresta del 
Maraito le giogaie brune coperte da nere figure avvolte di bianchi 
sciamma; e di là staccarsi gruppi di guerrieri, che sparivano negli 
anfratti tortuosi e poi apparivano sui dossi oltre il piano del Tar- 
raca. Quelle frotte abissine, probabilmente composte dei più arditi, 
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dei più volonterosi e forse dei meglio armati, venivano tenute 
d'occhio da ufficiali del reggimento bersaglieri scortati da pattuglie. 
Le quali più volte a breve tiro dagli Abissini sono penetrate stor- 
meggiando fra le gole e le strette piene di insidie, hanno scalato 
punti culminanti, avanzando, ritraendosi, guizzando fra sassi e ce- 
spugli, schermeggiandosi, e scambiando qualche fucilata. Erano 
sempre pronte e vigilanti alla parata: e in quell’altalena sempre 
a contatto col ferro nemico, sempre briose e deste. Il gioco era 
pericoloso così pel numero come pel terreno montuoso tutto formi» 
colante di Abissini; ma non uno dei bersaglieri si è lasciato co- 
gliere: tutti sono tornati allegri ed impazienti di misurarsi aper- 
tamente contro un cosiffatto nemico, che tira assai male e sempre 
come la lumaca ritrae le corna. 


II. 


Nel servizio di esplorazione e di sicurezza potrebbe pure gio- 
vare la cavalleria lungo le valli e su pei dorsi le cui roccie of- 
frono dovunque presa al piede sicuro del cavallo indigeno. Dovreb- 


bero essere pattuglie di ufficiali non solo arditamente cavallere- 
schi e lesti d'occhio e d’intelletto, ma eziandio conoscitori del paese 
e dell’ arte guerresca degli Abissini. Allora l’arme per eccellenza 
veloce e ardente potrebbe ripetere quelle sorprese che impressio- 
nano il riguardoso nemico e fanno scintillare la verità sopra una 
situazione tattica o strategica. Nel conflitto attuale non si è po- 
tuto raccogliere nessuna esperienza intorno all'impiego della ca- 
valleria, colpa la strage menata dal tifo nei cavalli: e quindi fa 
mestieri, come in tante altre cose, arrestarsi alle congetture. 

Le ricognizioni ordinarie di cavalleria in una guerra etiopica 
vanno generalmente appoggiate e rischiarate da gruppi volanti 
di spigliati basci-buzuk, che rapidamente guadagnano le creste. Ma 
al momento opportuno le pattuglie di punta devono caricare imper- 
territe per sorprendere con la velocità e sottrarsi tosto ai tiri 
del confuso nemico. Certo il rischio non è piccolo tanto più se i 
bravi Galla sono contro di noi; ma un solo cavaliere che sappia 
osservare può dare il filo che guidi in quel labirinto di guerre che 
è la Svizzera africana. E così conviene moltiplicare le pattuglie 
perchè qualcuna riesca nella sua brillante missione. È inutile poi 
dire che i nostri cavalieri devono essere montati su cavalli abis- 
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sini, possibilmente galla o scioani (makad?), e che soltanto in spe- 
ciali circostanze di vie, di forze e di distanze possono fare siste- 
maticamante il servizio di avanscoperta: perchè d’ordinario, par- 
ticolarmente nella immane conca ascendente da Massaua all’acro- 
coro etiopico, i cavalieri servono meglio a recare rapidamente le 
scoperte altrui al comando, a diramare gli ordini, a sorvegliare gli 
indigeni, a guardare le retrovie. 

Sul campo di battaglia raramente si offrirà l'occasione alla 
cavalleria di agire contro le masse, sia pel terreno, sia pel nu- 
mero di nemici, sia per la scarsità sua rispetto ai bisogni ed alle 
altre armi. Ogni tanto troverà qualche verde piano nel quale sboc- 
cando al galoppo con la lancia in resta la cavalleria potrebbe 
spiegare la sua preponderanza morale con la sorpresa. 

Dal canto suo la cavalleria d’Africa, grazie all’armamento, 
(metà con lancia, sciabola e pistola a rotazione, metà con sciabola 
e moschetto) può bastare al triplice impiego di esplorare, caricare, 
corrispondere. Ma il corpo di spedizione conta(1) solo due squadroni, 
uno solo dei quali è destinato a rimanere nei presidi d'Africa. Pare 
dunque la cavalieria troppo scarsa rispetto alle altre armi e scarsa 
rispetto al suo impiego ed al nemico. Ma sarebbe saggio aumentarla 
quando sono così rari i cavalli, quando è così difficile destreggiarsi 
colà in mezzo a macigni, boschi e dirupi, quando ogni menoma fa- 
zione è subordinata all'acqua, che è impossibile portare senza pa- 
ralizzare la qualità eminente della cavalleria — la velocità? Col- 
l'andare del tempo, se signoria oppure egemonia italiana si sta- 
bilirà con una certa larghezza dalle torride spiaggie di Massaua 
alle rive sabbiose e montane del Barca sopra le variopinte tribù, 
sarà utile, ad esempio dei Francesi in Algeria, costituire qualche 
squadrone indigeno. Allora si potrebbe per avventura reclutare 
soldati di cavalleria fra i beduini vaganti nel territorio montuoso 
al nord dell’Abissinia, parecchi dei quali sono intraprendenti, au- 
daci ed avvezzi a codesti sbarragli. 

Ecco i Beni-Amer dell’Anseba e del Barca, cacciatori di struzzi, 
provenienti dall’altipiano etiopico, di fresco convertiti al maomet- 
tanismo, che implorano protezione contro le scorrerie abissine; 
ecco i loro fratelli gli Habab, dallo sguardo mite, dal fare indolente, 
le cui brune tende guardano dall’ alto la costa dell’ Eritreo, dal 


(1) Prego ricordare che l’articolo fu scritto al campo di Saati prima 
che fosse richiamato il corpo di spedizione. 
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Falkat a Massaua; ecco i fieri Hadendoa tra il Barca e l’Atbara, i 
quali, contro i loro mortali nemici gli Abissini, da prima cercarono 
aiuto ne’ Fungi, poi nei Turchi, e, disgustati dalla mala signoria di 
questi, insorsero colle lancie e destarono l'ammirazione pel valore 
spiegato così in quell'occasione come combattendo a pro degli egi- 
ziani contro gli Abissini, ovvero più tardi contro gli Egiziani e 
contro gl’Inglesi nelle orde del Mahadi o di Osman Digma. In ge- 
nerale oltre possedere le qualità proprie ai basci-buzuk sudanesi, 
i Beni-Amer e gli Hadendoa sono destri a cavallo, e come tutte 
le tribù selvaggie, sono adoratori della forza e del coraggio. Meno 
guerrieri ma più riguardosi e docili degli altri sono gli Habab 
forse perchè sono dediti oltre alla pastorizia anche al commercio, 
e perchè sono avvezzi da secoli a subire troppo pazientemente le 
prepotenze degli Abissini. 

Sono gli Habab che hanno somministrato i cammelli alla spe- 
dizione italiana. Di cammelli ve ne ha dovizia in cotesta regione 
fino a Suakim e sino alla valle del Nilo: e per una guerra etiopica 
essi sono incomparabilmente migliori dei cammelli adoperati dagli 
Inglesi nelle guerre afgane perchè i cammelli degli Habab e dei 
Beni-Amer nascono e crescono in un suolo montuoso, onde non 
soffrono come gli altri nel superare asprezze del suolo e nello 
sfidare rigori di clima. Come gli altri sono pazienti, parchi, facili 
a nutrire, ma hanno bisogno di un lavoro ordinato con intervalli 
di riposo assoluto in libero pascolo. (1) In generale sono più pic- 
coli, più docili, più pieghevoli, ma meno resistenti ai pesi che non 
i cammelli dei deserti di Asia e di Africa. I Beni-Amer ne educano 
parecchi alla corsa; ed ha dell'incredibile la loro velocità. Si di- 
cono mirabilia intorno ai cammelli che servono agli informatori 
del Comando in capo italiano, i quali in un giorno percorrono co- 
modamente 100 chilometri. Gordon per andare da Cassala al Keren 
— una tirata di circa 300 chilometri — impiegava meno di tre 
giorni. Munzinger ha in argomento un curioso racconto. Dunquaz 
nel Barca, residenza estiva del capo supremo dei Beni-A mer, presi- 
diata da pochi turchi, era minacciata da una masnada abissina: il co- 
mandante turco fece sellare il miglior cammello da posta e lo 
inviò a Cassala, distante oltre 120 chilometri, per aver soccorso. 


(1) Quanto importa sapere intorno ai cammelli trovasi giudiziosamente 
raccolto dal capitano MescHIERI nelle sue Note sui Cammelli. — Massaua, 
Tip. Militare, 1888, 
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Ebbene il cammelliere partito alle 10 del mattino giunse a desti» 
nazione alle 6 di sera: e 300 soldati turchi con un cannone, due 
giorni dopo a Dunquaz, facevano sciogliere gli attruppamenti 
abissini. 

È supefluo dopo ciò aggiungere parole intorno all’utilità che 
dai cammelli corridori potrebbe trarre il servizio di esplorazione e 
di corrispondenza, particolarmente ove si creda utile formare un 
riparto speciale di cammellieri corridori istruendoli ed educandoli 
in vista dei nostri bisogni. Fa però sempre mestieri la vigilanza 
europea; ma sia vigilanza desta, intelligente, zelante, conforme al- 
l'indole dell’uomo e della bestia: non materiale, pregiudicata, tarda... 
come pur troppo sogliono usare molti graduati europei nell’appli- 
cazione della forza indigena alla macchina militare italiana. 


III. 


Qualunque sia il partito che può trarsi da informatori, basci- 
bozuk, pattuglie ufficiali, cavalieri esploranti e via di seguito, in 
paese insidioso come codesto è sempre necessario che ogni colonna 
vigili da sè la propria marcia. Il nemico è bensì poco intrapren- 
dente; ma le pieghe del terreno, il burrascoso rigonfiare delle balze 
sempre crescenti fino alla cresta diruta dell’altopiano, la vegeta- 
zione che da miseri cespugli va mano mano ergendosi fino ad im- 
penetrabili foreste, il buio e l’incertezza che sempre celano all’eu- 
ropeo l’africano... consigliano a procedere sempre molto oculati e 
tanto più cauti quanto meglio l’indigeno dall’alto dei suoi nascon- 
digli, coll’occhio e collo spionaggio, può scoprire i nostri movi- 
menti. 

Ogni truppa in marcia si faccia precedere, fiancheggiare, se- 
guire da esploratori in guisa da potere in tempo schierarsi a buon 
tiro. Se la colonna ha con sè qualche basci-bozuk tanto meglio; 
ma siano i basci-bozuk comandati, diretti od appaiati con graduati 
ovvero con soldati italiani. Ciò non tanto per diffidenza quanto 
per sprone alla vigilanza, per freno alla fantasia, per complemento 
alla osservazione, per aiuto alla segnalazione. E stiamo in guardia 
di non pigliare basci-bozuk per abissini, ovvero viceversa: poichè, 
pochi soldati nostri sanno scernere a dovere li uni dagli altri 
in tanta varietà di orde e in tanta capricciosità di vestiario. Il 
tarbusch e i veli non valgono a distinguere: possono bensì trarre 
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in inganno. Soltanto l'inquadramento degli irregolari nostri con 
ufficiali e graduati europei ed una tenuta orientale sì e pittoresca 
ma meglio determinata possono togliere di mezzo il grave incon- 
veniente. 

Gli esploratori sieno pochi per economia di forze, per mag- 
giore sollecitudine, per meglio celarsi, per evitare sminuzzamenti. 
Non hanno da combattere e neppure da opporre momentanea re- 
sistenza: hanno da vedere e da indicare: e lo possono battendo 
le alture, inerpicandosi sulle frequentissime vette. I soldati italiani 
hanno il vanto sugli altri della sveltezza rappresentata dal bersa- 
gliere. Appunto in vista di codesto essenziale servizio l’addestra- 
mento del bersagliere sarebbe utile al corpo coloniale africano. 
Quanto più destri e pronti gli esploratori, tanto più celere, più si- 
cura la marcia, e tanto più breve il periodo di crisi. 

Gli esploratori vanno due a due innanzi lungo le creste e i 
cocuzzi che dividono le vallicelle : due a due per sovvenirsi d’animo 
e di consiglio, per meglio guardare e segnalare, per non smarrire 
di vista le truppe in marcia, perchè uno possa senza danno spin- 
gersi più in là sul fronte ovvero possa seguire le pieghe eventuali 
sul fianco esterno alla valle che batte la colonna. 

E qui mi si consenta dare qualche norma generale, che a mio 
avviso è buona per tutte le guerre e migliore per le guerre afri- 
cane: L’avanguardia e la retroguardia siano relativamente forti, 
riunite a breve distanza ed in vista dalla colonna principale. Sfuggi 
come peste lo sparpagliamento in pillole che ti fiacca dovunque. 
La colonna mai si azzardi in una stretta senza avere in mano le 
alture ovvero i fianchi che la formano. All’uopo il più delle volte, 
specie se la stretta è lunga e se i dossi sono acconci al combat- 
timento, fa mestieri inviare grosse pattuglie che prendano posi- 
zione e poi seguano in coda. Ma attenti agli esploratori! perchè 
se codeste pattuglie fossero ricacciate sulla testa della colonna ne 
turberebbero l’ordine e la calma. 

Prima di avventurarsi a traverso una convalle si abbia cer- 
tezza che il nemico non si rimpiatta dietro il versante opposto. 
Nè si passi la valle tutti d’un fiato per non correre il rischio di 
sorprese quando la colonna è nel basso, ma si tenga truppa or- 
dinata pel combattimento al di qua e dietro gli esploratori; si invii 
sollecitamente l’avanguardia al di là con incarico di coronare le 
opposte alture. Poi si passi col corpo principale sia in una sola volta 
sia a sbalzi successivi secondo la fretta o le condizioni del luogo 
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e del nemico — lasciando però fino all’ultimo la retroguardia sulla 
ripa di provenienza pronta al tiro in qualsivoglia direzione. 

Le valli sui versanti di Etiopia, hanno per solito pareti sco- 
scese, sminuzzate ed alte; sono assai larghe e se offrono anfratti 
e seni agl’indigeni per sorprese presentano eziandio buone posi- 
zioni a chi sa destreggiarsi colle manovre di truppa disciplinata. 
Prima di avventurarsi in una stretta si esplorino e si occu- 
pino le alture laterali; e poi si proceda coile ali tasteggiando in- 
nanzi: talora un drappello pigliando ordine di combattimento so- 
pra un dosso signoreggiante guarderà a dovere la marcia dell’in- 
tera colonna. 

Non di rado gioverà ad una colonna di fanti, per assicurare 
il fianco ovvero i fianchi esposti, far marciare lungo le colline 
parallele alla direzione un riparto che abbia in sè consistenza tat- 
tica, per esempio un plotone ovvero una compagnia. Il quale ri- 
parto fiancheggiatore, oltre avere più larga cerchia all'occhio, po- 
trà proteggere la colonna nel traversare le valli o nel varcare i 
colli e prendere di sbieco od a tergo il nemico che ne assalisse 
i fianchi avanzati ovvero ne avvolgesse la testa: e potrà pure 
formare la prima linea in un combattimento contro il fianco ed 
anche rinforzare la retroguardia e guardare con essa le retrovie, 

Sempre, dovunque, colle pattuglie esploranti sarà conveniente 
inviare ufficiali, perchè questi soltanto hanno un'idea sufficiente- 
mente chiara del terreno e della situazione, possono comunicare 
al comandante indicazioni e segnali utili e più dei giovani sott’uf- 
ficiali e degli inesperti caporali conservano la serenità necessaria 
perché il veder non vaneggi. Onde qui mi sia concesso esprimere 
il desiderio, già espresso dal generale Wolseley nei suoi consigli 
per combattere i selvaggi, cioè che molti ufficiali subalterni sieno 
destinati alle truppe in Africa, pur convenendo che nelle presenti 
circostanze se ne ha parecchi, cioè quattro per compagnia della 
forza nominale di 150, della forza combattente di 120 uomini. E i 
molti ufficiali (non v'è chi nol sappia) sono elemento prezioso per 
rinfrancare l'animo dei giovani soldati, per tenere ferma la disci- 
plina, per rendere efficace il tiro, per dare l'esempio di ogni virtù 
nel combattimento. Si aggiunga che gli ufliciali devono in Africa 
essere impiegati in ogni servizio delicato e che dovunque, ma par- 
ticolarmente in una guerra contro gli Abissini, subiscono perdite 
assai maggiori che non i soldati, 
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IV. 


In Africa ogni truppa in marcia ha da scortare un lungo con- 
voglio di otri, di ambulanze, di munizioni, di viveri, dì utensili e 
via discorrendo. 

Infatti dovunque si vada, sia pure verso pozzi o sorgenti e lungo 
torrenti, è necessario avere seco l’acqua perchè non si è mai certi 
di giungere in un dato tempo alla meta, perchè occorre molto 
lavoro per scavare, allargare, approfondire i pozzi, perchè l’acqua 
specie nei primi momenti suole essere insufficiente. Il servizio di 
acqua per via di muli e di cammelli, e con otri ovvero botti, deve 
essere sempre organizzato e disciplinato nel modo più severo. 
Certo in Etiopia non v'è lungo le linee pricipali di operazioni e 
nella stagione invernale la scarsezza che hanno sofferto i Russi 
nei deserti di Chiva, ovvero gli Inglesi nel deserto di Bayuda e 
nelle operazioni fuori di Suakin. Ma bastano poche ore di sete per 
un disastro. 

E bisogna qui più che in Europa provvedere ai feriti dei quali 
le orde selvaggie sogliono fare scempio. Ora un soldato italiano 
in una guerra di Abissinia deve avere garanzie che ferito sarà 
raccolto a qualunque costo dai suoi compagni. Quindi ogni colonna 
di marcia abbia un conveniente numero di quadrupedì per l’am- 
bulanza: il mancarne non solo sarebbe inumano ma potrebbe, tur- 
bando l'immaginazione, scemare valore e fermezza. Gli Abissini por- 
tano via non solo i feriti ma anche i morti dal campo di battaglia. (1) 
Dopo la strage che pure essi hanno patito a Dogali, in lunga fila 
i moltissimi caduti rifecero sulle spalle delle donne, dei parenti, 
degli amici l’aspra salita di Ghinda e dell’altipiano. Pochi giorni 
dopo il combattimento di Kufit, dato contro le orde del Profeta su- 
danese, Ras Alula aveva raccolto all’Asmara ed e Zazega, distanti 
di là forse 10 chilometri, tutti i suoi caduti. 

La truppa in marcia contro gli Abissini deve essere ben prov- 
vista di munizioni perchè è appunto con disciplina e fuoco che 
si vince numero e furia. I nostri soldati portano seco 96 cartucce 
le quali per un combattimento ordinario con fuoco regolare pos- 
sono soverchiare al bisogno. Ma una colonna, specie se alquanto 


(1) Misi consenta raccomandare la lettura dell’opuscolo del dott. Giupa, 
maggiore medico: La sezione di Sanità per le truppe in Africa. 
Vol. XVI, Serie III — 1 Agosto 1888. 27 
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distaccata, non deve mai trovarsi in pena per le munizioni. Onde 
prudenza elementare consiglia ad assegnare per ogni unità tattica 
essenzial» (compagnia, battaglione) una riserva di cartuccie sempre 
pronta a venire trasportata al seguito. All’uopo sembrano corri- 
rispondere le bisaccie in uso presso il corpo di spedizione africana, 
perchè pesano poco, non sciupano la munizione, si adattano al 
someggio e si prestano ad una sollecita distribuzione. Ciascuna bi- 
saccia può contenere 800 cartucce: un mulo può portare tre bi- 
saccie, sicchè con due muli s'avrebbero 40 cartucce in serbo per 
soldato, supponendo la compagnia forte di 120 baionette. Il bat- 
taglione potrebbe avere a sua volta un'altra riserva di 20 colpi per 
soldato caricata su quattro muli. È inutile dire che codeste cifre 
sono per natura loro assai elastiche crescendo e calando secondo 
lo scopo, la durata e le circostanze che accompagnano una ope- 
razione. 

Molti viveri è poi mestiere recare seco per combattere contro 
orde, le quali vincitrici o vinte lasciano intorno la desolazione e 
la morte. Non bastano per un'operazione staccata le due razioni 
viveri di riserva che ogni soldato con non piccola pena reca sempre 
colle munizioni nel tascapane. È pure necessario avere sicura 


. + « + la cotidiana manna, 
Senza la qual per questo aspro diserto 


A retro va chi più di gir s'affanna, (1) 


Del bisogno che ogni colonna in marcia ha di portar seco una 


certa quantità di strumenti da zappatore parleremo di poi. Dunque 


ogni battaglione abbia in dote permanentemente parecchie bestie da 
soma, per lo meno sessanta sempre presenti: ed a queste converrà 
aggiugere nelle fazioni speciali buon numero di cammelli o di muli 
per l’acqua, pei sacchi, per le tende, essendo necessario in codesti 
climi conservare gelosamente le forze fisiche e con esse le morali 
del soldato. Quindi i convogli saranno grossi e vari: donde la ne- 
cessità ed in pari tempo la difficoltà di mantenervi ordine e coesione. 

In quello serpeggiare di sentieri penosi inerpicantisi per la 
montagna il carico male distribuito, i cammelli od i muli imbizzar- 
riti, le distanze allungate, possono cagionare interruzioni, gravi 
ritardi e serissimi guai. Un cammello riluttante, un mulo fuggente 
nel momento dell’azione, banno talora prodotto maggiore scompi- 


{ 
\° 4 


LANTE, Purgotoi 0, XI. 
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glio che il fuoco nemico. Si badi che i convogli in guerra africana 
saranno spesso obbiettivo di combattimento e che molti conducenti 
di cammelli saranno indigeni, cioè Mensa, Habab, Beni-Amer, gente 
impressionabile e poco amica dell'ordine e della disciplina: si ri- 
cordi infine che i conducenti italiani dovranno subire tutte le emo- 
zioni del combattimento senza prendervi parte. Qui, dunque, in- 
torno al convoglio è necessaria la massima vigilanza: onde mi 
parrebbe conveniente assegnare in modo stabile un ufficiale subal- 
terno quale capo convoglio permanente di ciascun battaglione, ed 
assegnare pure un energico capitano del treno al convoglio di 
ciascun reggimento, non essendo sufficienti per prestigio, autorità 
ed intelligenza i sott’ufficiali. È superfluo dire come nei momenti 
critici sia necessario tagliare corto ad ogni causa di turbamento 
col curdasch e col revolver. 

E si abbia l'avvertenza prima della marcia di assicurarsi che 
muli e cammelli sieno caricati a dovere: e durante la marcia a tutte 
le fermate, appena serrato il convoglio, si rivedano di nuovo i ca- 
richi, pensando che ogni ritardo ed ogni lacuna celano un pericolo 
per tutta la colonna. 

Un battaglione che copre un convoglio può avanzare con la 
prima e con l’ultima compagnia spiegate, con la seconda e con la 
terza compagnia piegate di fianco per quattro. Il treno procede 
nel mezzo, lungo la valle, serrato e possibilmente colle bestie ap- 
paiate e raccolte in sezioni di 20 a 25 bestie ciascuna sotto la 
sorveglianza di un graduato. Ogni compagnia provvede alla pro- 
pria sicurezza esterna mediante cacciatori ed anche, nei terreni e 
nei momenti critici, mediante pattuglie di ufficiali. Dato l'allarme, 
in un baleno tutti fanno fronte in fuori: e poi si può guadagnare 
una posizione atta al fuoco, si può restringersi e riordinarsi. 

È necessario scegliere forme tattiche acconcie per procedere 
spediti, per risparmiare il vigore dei soldati, per mettere meno a 
prova le loro virtù militari, per avvantaggiarsi delle asperità come 
appoggio, maschera od usbergo; ma con prudenza e sagacia, e sem- 
pre a qualunque costo conservando i legami tattici. È la disciplina 
che unendo gli atti individuali dà a ciascun soldato il sentimento 
della forza riunita; è la disciplina che quanto più salda innalza 
codesta forza a potenza tanto maggiore; è la disciplina che impo- 
nendosi al disordinato valore nemico softia nelle masnade il germe 
del panico che le volge in fuga; è la disciplina che rende possibile 
la manovra e quindi detta legge sul campo di battaglia; è infine 
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la disciplina che strozza il numero ed aghiaccia l’ardore nemico. 
Quindi ogni movimento lontano ovvero vicino al nemico sia 
ordinato; e si dia l’abito alle truppe di codesti movimenti, eser- 
citandole di frequente alla precisione ed all’esattezza, ed esigendo 
tanto più ordine quanto più facile è il turbamento delle forze 
tattiche e quanto maggiore è il disordine nemico. 

Per codesta sacra disciplina si rispettino anche in Africa tutte 
le esteriorità che servono ad inspirarla ed a conservarla nel giovane 
soldato. La nostalgia, il caldo, le molte sofferenze piegano all’ indul- 
genza l'ufficiale, talvolta anche allora che sarebbe necessario avere 
polso gagliardo. Segue una certa negligenza nella tenuta, una certa 
tolleranza nei segni di rispetto e nei modi che si infiltra nella fa- 
miglia militare e a poco a poco ne ossida i cardini di acciaio. Non 
si può dire indisciplina: è una dolce insinuante e mansueta bona- 
rietà che nuoce all’imperare deciso; è una confidenza che affievo- 
lisce la fiducia e nella pratica di guerra scema l’unità di comando 
indebolisce l'azione, infirma l'autorità. La tolleranza è debolezza. 
Fa d’uopo tenere a tutte le forme onde si esplica il comando nelle 
parole, nei modi e nelle vesti... in Africa più che altrove. Ricor- 
diamo quanto ha sofferto la disciplina dell'esercito francese nel lungo 
guerrigliare di Algeria. 

Malgrado la disciplina, la sollecitudine e la lestezza dei soldati 
italiani, le marcie in Africa riescono lentissime per l’irradiamento 
degli esploratori i quali devono avere di frequente il cambio. Ma 

ritardo per vedere chiaro intorno non nuoce sensibilmente, 
perché la colonna ha da procedere lenta così per riguardo alle 
forze in clima e su terreno africano, come per riguardo all’ordi- 
nanza di marcia e combattimento che deve essere al possibile ser- 
rata. 

E conviene eziandio andare cauti perché niente è più facile che 
perdere la direzione di marcia in un paese dove si incurvano con 
melanconica monotonia sempre le medesime onde coperte dalla 
stessa vegetazione. Le valli sempre egualmente col fondo ricoperto 
da sabbie rossastre si aggrovigliano e si aggruppano flessuose fra 
le convalli irte di sassi e di spine. /7'a erto e piano hanvi sentieri 
sghembi dei quali talvolta sparisce ogni traccia: basta un insen- 
sibile risvolto, una minima inclinazione di colle per far smarrire 
la diritta via. Non sì vede un casolare, non un albero spiccato: e 
nelle catene dei monti non forme di torri, di merli, di guglie accen- 


tuate, ima forme sempre somiglianti fra loro sull’azzurro o sulle neb- 
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bie del cielo: non v'è carta topografica che serva di guida. E poi un 
fiammeggiare di sole che abbacina gli occhi che inganna nel giu- 
dicare le distanze, che col contrasto di ombre e di luce muta ta$ 
lora le apparenze del suolo. Onde è buon consiglio pigliare sempre 
guide indigene, guide che sarebbe mestieri arrolare militarmente 
nella stessa guisa degli irregolari fra i Terroa e gli Assaorta e fra 
quante sono le tribù seminomadi che vanno pascolando per queste 
pendici. Ma è pure buon consiglio mettere sempre alla punta dell’aven- 
guardia come guidone direttivo un ufficiale; come un ufficiale deve 
sempre trovarsi ultimo alla coda di ogni colonna con uno o più 
graduati per impedire che qualcuno rimanga addietro o si sbandi, 
e per sorvegliare gli ultimi esploratori. 

Ed è ottimo consiglio provvedere tutti gli ufficiali della bussola 
regolata su quella del comandante. Un po’ di scuola d'orientamento 
farebbe assai bene alle truppe coloniali, 


V. 


Ogni fermata deve essere protetta, in Europa come in Africa, 
coll'osservanza sollecita e scrupolosa delle norme date dall’ Ammae- 
stramento tattico. Doverdo in Africa passare la notte, non sì tra- 
scuri mai per quanto sia stanca la truppa, di afforzarsì o guaren- 
tirsi con zeribe e trincee. 

I Romani hanno sempre fatto così nel combattere da prima i 
popoli di Italia e poi i barbari del mondo conosciuto. Essi consi- 
deravano nobili al pari delle armi i pali e gli strumenti per co- 
struire le difese. Anche nei tempi della loro potenza maggiore essi 
in generale combattevano pochi contro molti perchè preferivano 
sempre disciplina a numero: e disciplina, ordinamento tattico ed 
armi hanno dato loro la durevole signoria sui campi di battaglia. 
Essendo relativamente pochi dovevano guardarsi dalle sorprese, 
nelle quali numero e furia possono avere sopravvento sull'ordine 
e sulle armi. La loro tattica era nell’articolazione organica della 


forza collettiva. E questa forza cresceva in potenza quando aveva 
per base l'accampamento fortificato, I Romani non di rado vi sta» 
vano parecchio tempo, e giornalmente vi andavano munendosi in 
guisa che, date le armi ed i nemici di allora, venivano a costruire 
vere fortezze permanenti, i cui ruderi ancora ci parlano della loro 
sovranità militare, che mai fu così vasta, assoluta e durevole nella 
storia dell'umanità. 
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Badiamo bene che il campo romano non ha mai avuto, tranne 
nell'epoca di decadenza, carattere di difesa passiva; esso fu sempre 
non solamente guardia alla linea di operazione, tutela agli impe- 
dimenti, posto di riposo e di rifornimento per avanzare, ma ezian- 
dio e principalmente fu leva e stimolo allo slancio offensivo, e 
punto di appoggio all'attacco. 

Ecco l'ideale dei nostri campi contro gli Abissini o contro qual- 
siasi selvaggio che vorrà contrastare all'Italia le sue colonie ovvero 
minacciarne la sicurezza. A parte gli spedienti, i ravvolgimenti, i 
bisogni della politica che possono intralciare, fiaccare, impaniare 
l’azione militare, sempre, e più che mai colle orde barbare, è me- 
stieri procedere offensivamente. Ma offensiva non vuol dire preci- 
pitazione. Si può procedere offensivamente come hanno fatto in 
cento campagne i Romani, col piede di piombo, assicurandosi ogni 
passo; ma sempre coll’idea dell'attacco che moralmente riscalda 
il cuore dei soldati ed impone al nemico, 

Il riparo più semplice e più pronto in Africa è la siepe di 
spini ovvero la zeriba. Di acacie spinose sono ricche le pendici di 
Etiopia; ed è agevole tagliarle e trascinarle a posto, collocandole 
colle punte inferiori, fermando i tronchi con sassi e legando i rami 
con filo di ferro. La zeriba preserva dalle sorprese, mette sotto una 
grandine di palle il nemico mentre le sue carni nude sono lace- 
rate dalle spine, ed impedisce il combattimento a corpo, nel quale 
il numero e l’agilità hanno il sopravvento. Ma non copre dai tiri 
i quali potrebbero essere micidiali contro bersaglio addensato e 
contro quadrupedi. Onde è d’uopo profittare di tutto per erigere 
dietro la zeriba un ferma palle: in caso di fretta da prima coi ba- 
sti, coi carichi e via dicendo, poi colla terra e coi sassi. — Dopo 
un'ora, il comandante di uno 0 due battaglioni potrebbe con una 
certà tranquillità guardare dai suoi ripari: all'indomani, colla sa- 
gace industria e colla zelante operosità dei nostri soldati, potrebbe 
serenamente fronteggiare qualsivoglia attacco. 

Parecchi esempi di codesti lavori, condotti con prontezza e 
maestria, ci ha dato il corpo di spedizione contro l’Abissinia, 
come a suo luogo si è detto. (1) Ma gli ufficiali doveano sempre 
lamentare la deficienza di arnesi da zappatore, sebbene le com- 


pagnie del genio fossero spesso presenti e larghe a prestarne alla 
fanteria. Codesta deficienza sì farà maggiormente sentire alle co- 


(1) V. articolo 1° giugno 1888. 
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lonne in marcia lontane dal genio ausiliare. Onde qualcuno pro- 
pone di dare ad ogni soldato un modo di provvedere all’accam- 
pamento adottando la vanghetta Linemann. Ma non è essa troppo 
debole per codesta terra e per codesti sassi? Ma non occorre un 
potente stromento da taglio per costruire le zeribe? Ma non è so- 
verchio il carico aggiunto al soldato? Ecco i punti d’interroga- 
zione, che per avventura si potrebbero sciogliere coll’assegnare ad 
ogni compagnia un numero maggiore di strumenti per qualità mi- 
gliori degli attuali e convenientemente portati da un paio di muli. 
I badili dovrebbero essere, almeno in parte, con manico assai corto 
ed acconcio alla importantissima e spesso quotidiana operazione di 
scavare ed accomodare i pozzi. (1) 

Per le fermate e quindi pel castro (mi si consenta il voca- 
bolo dei nostri progenitori a fine di indicare una fermata anche 
materialmente protetta) bisogna — superfluo è dirlo — scegliere 
posto adatto. La differenza di qualche chilometro, ed anche l’uscire 
di strada con una certa pena e fatica, hanno largo compenso 
se pel castro si migliorano le due qualità essenziali — acqua e 
dominio. Uno di codesti pregi tende ad escludere l’altro. Ma il do- 
minio per principio ha la precedenza come evidentemente lo indica 
lo stesso vocabolo, perchè, se bene scelto, soggioga ordinariamente 
le eventuali sorgenti o pozzi. Non v’è regola per tutti i casi — e 
molto meno nella tattica che è un complesso di fini accorgimenti; — 
ma guai mettersi in basso, particolarmente in Africa. I pozzi sì 
guardino indirettamente, si corra qualche rischio, si affronti qual- 
che noia per trasportare l’acqua a dorso di mulo o di cammello; 
ma il libero orizzonte, la vista distesa rasserenano l’anima e danno 
superiorità morale e materiale. 

A volte, avendo forze parecchie, si potrà sui cacumi stabilire 
alcune gran guardie: ed allora, nel mezzo, sotto la vigilanza di 
esse che per posizione ed afforzamento possono sfidare durante 
un tempo sufficiente qualsivoglia attacco, è lecito far riposare le 
truppe e tenere le bestie presso le sorgenti di acqua. Ma scegli 
sempre il tuo posto di allarme a tutti noto, e tale da non com- 
promettere o paralizzare la tua preponderanza tattica. Ricordando 


(1) Accenno così di volo ad alcune quistioni relative alla guerra di 
Africa nella speranza che qualche ufficiale profitti del suo tempo per stu- 
diarle a fondo esaminando il prisma, che esse sempre presentano, da ogni 


sua faccia, 
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Gura, considera che i pozzi in Africa sono obbiettivi di combat- 
timenti spesso decisivi. 

A volte avendo grosso convoglio, tempo ristretto, nemico in- 
calzante, converrà costruire i ripari in forma di quadrato sol- 
tanto pei cammelli, pei muli, pel servizio d’ambulanza, e lasciarlo 
in custodia ad un presidio, mentre colle maggiori forze si prende 
posizione di combattimento, e magari si attacca. Così ha fatto due 
volte durante la recente guerra del Sudan il generale Stewart, 
cioè ai pozzi di Abu-Klea e presso il campo di Gubat sulle sponde 
del Nilo: e ne è rimasto contento. 

Appena posto il campo, si disbrighino gli approcci da sterpi, 
cespugli ed erba, magari colle fiamme, non solamente per preve- 
nire le fiamme nemiche onde furono talora avvolti i posti europei, 
ma eziandio per togliere modo al selvaggio di avanzare serpeg- 
giando, e per sgombrare alla fucileria il campo di fuoco. Gli uffi- 
ciali studino poi sollecitamente i dintorni del castro, sia per de- 
terminare distanze a vantaggio del tiro, sia per sfuggire gli agguati, 
sia per vedere chiaro e condurre deciso nel contrattacco. 

La truppa nel campo stia, come la romana, in ordinanza da 
combattimento, fronteggiante dai quattro lati. Soventi un balzo 
ovvero un ostacolo grave permetteranno di sopprimere lo schie- 
ramento verso uno ed anche verso due lati con vantaggio per 
il tiro di fucileria, che è tanto più efficace quanto più estesa la 
fronte. 

Il campo si guarda come è detto nei regolamenti. Ma i piccoli 
posti pongano sempre doppia sentinella perchè la selvatichezza 
del luogo, i ruggiti delle fiere, la immaginazione eccitata, gli ab- 
baglianti raggi assorbiti nella giornata... fanno sovente veder falso 
adombrando occhio e mente. Di notte gli Abissini non sogliono 
come i Kabili od altre popolazioni selvaggie inquietare il nemico. 
Lungi dal fidarsi di tale negligenza, la sorveglianza deve essere 
anzi più desta perchè senza lo stuzzicare del nemico troppo spesso 
si addorme la vigilanza dei piccoli posti: e la sorpresa è tanto mag- 
giore quando fatta da forze più grosse e più riunite. Frequentissime 
dunque sieno le ronde di ufficiali e frequenti le imboscate lungo 
le direzioni probabili di attacco. 

Le truppe di sicurezza non si impegnino in combattimento: 


sarebbe snembrare le forze; e senza pro’ perchè la truppa in campo 
dorme col fucile a lato ed è in pochi istanti pronta all’azione che 
deve subito manifestarsi energica contro le orde irrompenti. Onde 
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sentinelle e posti si ritraggono subito al castro destreggiandosi 
in guisa da non mascherare il fuoco. 

Naturalmente tuttociò vale pei casi ordinari, quando si accampa 
sul luogo scelto per combattere. In ogni caso il badaluccare con cac- 
ciatori, esploratori ovvero avamposti non giova in guerra selvaggia 
perchè non ti manifesta, in quel terreno, in quel disordine ed in 
quelle incertezze, nè gli intendimenti, nè le forze nemiche e assai 
di rado può farti rilucere qualche raggio intorno alla direzione del- 
l'attacco principale. Invece il più delle volte nuoce perchè punge e 
stimola il nemico che ti crede debole ed incerto; perchè fa respin- 
gere sul tuo fronte i deboli gruppi che secondo la tattica dei popoli 
civili sono impegnati, e ciò scema l’animo dei tuoi soldati e può im- 
pedire loro il tiro; perchè data l'incredibile velocità dei selvaggi 
questi potrebbero unirsi nella ritirata ai tuoi; infine perchè l’ im- 
pressione prima che il selvaggio riceve da te deve imporsi alla sua 
immaginazione con potenza unita e fulminea. Onde sarà sempre 
utile raccogliere la forza, aspettare che la folla pressata venga a 
buon tiro: ed allora fuoco a comando colla massima calma e pre- 
cisione. 

Ma se i principii sono saldi, le regole per applicarli sono molto 


elastiche: a volte lo sparpagliarsi e poi ritrarsi riguardoso e in 
apparenza fiacco può essere utile per sedurre e tirar sotto il ne- 
mico; ma allora è stratagemma che richiede maestria e cautela per 
celare la forza cui spetta l’azione decisiva: ed allora entriamo in 
altra categoria di azione guerresca. 


VI. 


Eccoci alle regole del combattimento, i cui principî devono 
ricercarsi nei misteriosi recessi dell'anima umana. Così i principî 
fondamentali della tattica sono eterni, sebbene le forme colle quali 
esplicano la loro potenza mutino, al dire di Napoleone, ogni dieci 
anni, o piuttosto ad ogni perfezionamento nelle armi degli eser- 
citi e quindi nella civiltà. 

Pur troppo molte volte il numero esiguo, la bontà della po- 
sizione occupata, il vantaggio di spiegare tutta la potenza del fuoco, 
l'incertezza... indurranno gli ufficiali europei al combattimento di- 
fensivo. Ma stiamo sulle guardie perchè la difesa incuora il nemico, 
scema l’ardore in soldati giovani e caldi, mette loro sotto gli occhi 
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il deprimente spettacolo dei compagni morti e feriti, li eccita pel 
bisogno nervoso di movimento al tiro ognor più accelerato, e 
quindi ognora più disordinato, toglie a noi l’iniziativa ed il van- 
taggio della manovra disciplinata, afferra come un polipo l'animo 
riguardoso di un capo ordinario e lo avviticchia costringendolo a 
trascinare il suo tardo e pesante carro durante tutta l’azione. 

A Gura gli Egiziani avrebbero rimediato a tutti gli errori e a 
tutti i difetti di accordo, di numero, di direzione, di posizione, di 
schieramento tattico, di abilità nel tiro.... ed avrebbero mutate le 
sorti della giornata se (come era in animo) si fossero avanzati ardi- 
mentosi nel momento opportuno, cioè quando la fiumana abis- 
sina si travolgeva contro il loro fianco destro. 

Ma è pericoloso gettarsi, sia pure con buona manovra, fino 
dalle prime contro i cavalloni furiosi procedenti all’attacco. Nor- 
malmente sarà migliore consiglio lasciarli prorompere contro una 
salda diga e poi infrangerli coll’ordinato contrattacco. Ma sempre 
sia luce a chi comanda e fiamma a chi obbedisce l’idea offensiva, 
senza della quale la guerra sarebbe un’arte negativa. 

Ed ecco come si può svolgere suppergiù un combattimento di 
semplice fanteria contro masse selvaggie, di gran lunga superiori 
a numero, in posizione da noi scelta, coi vantaggi e coi danni già 
ricordati, che offre il tipo di terreno montante dalla conca di 
Massaua all’altipiano etiopico, tipo che più o meno distinto, più 
o meno profondamente solcato e coperto, si conserva dall’ Hamasen 
e dall'’Okulè-Ksai a traverso i burroni del Mareb e del Tacazzé 
fino oltre allo Scioa. 

La fanteria europea si guarda dai quattro lati, perchè la forma 
generale degli attacchi selvaggi è avvolgente; ma avrà il suo fronte 
di difesa determinato dalla direzione nemica e dalla posizione pro- 
pria. Quivi tiene schierati su due righe e dietro ripari convenienti 
la maggior parte dei suoi. Gli altri, nel numero richiesto dalle 
circostanze, sono volti verso i fianchi e verso le spalle, ed occor- 
rendo, servono al contrattacco ovvero stanno in riserva. Pel con- 
trattacco larghe vie devono essere aperte nelle zeribe : i parapetti 
in sassi o in terra si saltano nel primo balzo. 

Il nemico si addensa a buona distanza. Gli avvallamenti danno 
a lui ovunque agio per coprire le masse. Pria dell’attacco, il Co- 
mandante abissino (se è abile e se Ras-Alula ha fatto scuola) chiama 
i capi in sottordine, mette fuori i tentacoli, servendosi ad uso 
nostro di grosse pattuglie, spia da lungi, saggia, calcola le forze. 
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E poi, incoraggiato dagli esempi e dalle fortune recenti, cerca di 
farci il maggior danno morale e materiale collo indurci a bruciare 
inutilmente le munizioni. Onde invia gli armati di fucile e i meglio 
noti come tiratori sul fronte e sui fianchi. Disgiunti od a gruppi, 
essi spiccano salti, serpeggiano ratti, si appiattano dietro pietre 
e cespugli, appoggiano l’arma, pigliano cauti la mira, ma non 
sempre colpiscono giusto. Contro questi altrettanto devono fare i 
nostri. I tiratori scelti sparano a grandi distanze pigliando di mira 
gli uomini ed i gruppi più in vista: non è facile colpire in queste 
convulsioni di poggi con tiri così ficcanti uomini nascosti la cui 
tinta si confonde colla tinta del terreno. 

I plotoni e le compagnie aspettano che si presentino a breve 
portata bersagli maggiori per concentrare in un fascio di morte 
i loro tiri a salve comandati da ufficiali. Guai sprecare munizioni 
perchè i colpi a vuoto scemano cuore ai nostri e lo accrescono al 
nemico, ed anche perchè allungano il periodo di crisi, offuscano col 
fumo la vista, straccano e fanno perdere la provvigione più pre- 
ziosa. Il fuoco a comando impone ai nostri disciplina, al nemico ri- 
spetto: è il segno marziale della preminenza che ha l’ordine sulla 
moltitudine, la civiltà sulla barbarie: ond’esso giova assai meglio 
che non sui campi di battaglia europei, dove l'avversario lo con- 
trobilancia di leggieri. 

Inutile dire: gli ufficiali sono solleciti delle distanze e degli 
alzi; fanno calcolo dei colpi che si consumano e di quelli che ri- 
mangono; badano al terreno posto innanzi ai riparti vicini per bat- 
terne gli angoli morti ovvero incrociare i tiri sopra i migliori ber- 
sagli; sopra tutto col contegno fermo, col comando energico, col 
consiglio opportuno conservano viva nei soldati la fiducia, la se- 
renità e il buonumore. 

In ogni caso il fuoco rado, calmo ed efficace tiene in sospeso 
il ras nemico, che aspetta il momento del fuoco disordinato e del 
fumo denso per rompere le dighe alle masnade già impressionate 
dalla fermezza degli Europei. Talvolta esse stesse trovandosi a di- 
sagio si spingeranno innanzi per uscire di pena; più soventi suone- 
ranno i tamburelli, e con urli da fiere accompagnati dal fuoco dei 
fucilieri, o tutti insieme ovvero le prime schiere, correranno al- 
l'assalto avvolgente. I Romani venti secoli or sono paragonavano, 
come gli Spagnuoli nel Nuovo Mondo, come gli Inglesi d’oggidì, 
codesti assalti delle turbe a cariche di cavalleria. 

Gli Abissini in questo paese meglio che altrove possono tro- 
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vare schermo nel terreno che offre dovunque vie dove cacciarsi 
a riparo e modo di ripigliare lena: ma codesto stesso terreno ap- 
punto perchè tutto balze, tutto pieghe, tutto sassi, tutto sterpi, 
scompone, rompe, sminuzza la potenza della massa. Ecco il momento 
supremo nel quale si manifesta l'impero degli ufficiali. Calma, 
calma a qualunque costo: e fuoco a ripetizione sulle orde che si 
accalcano pressate da altre orde briache. 

La carica abissina è arrestata dalle siepi di spine: il fuoco ac- 
cumula morti e feriti; coperti dai compagni caduti i selvaggi cer- 
cano di girare, di sottrarsi, di pigliare il largo; ma invano: lottano 
colla morte e coll’impotenza. Frattanto uno squillare di trombe eu- 
ropee annunzia ai fianchi od alle spalle loro un movimento. Cosa 
sarà? L’ignoto incute spavento ai più valorosi. Basta un lampo 
perchè il panico avvampi fra la folla abissina. Ecco che essa si ro- 
vescia tanto più disordinata quanto più lungamente ha sfidato la 
morte. Continua il fulminar dei fucili: l’uno l’altro sospinge ed at- 
terra: regnano sovrane la strage ed il terrore. 

Ecco il momento dell’offensiva generale; ma sia ordinata dal 
comandante superiore e diretta verso uno scopo chiaro e conosciuto 
dai comandanti in sottordine. Allora un nome, una parola, un ri- 
cordo detto dal capitano, un balenare dell’idea — vi/toria o morte — 
fa avvampare il cuore dei giovani soldati e ne sprigiona tutto il 
valore. Largo all’entusiasmo! In Africa, col pensiero della patria 
lontana, l’anima è più sensibile e più pronta al sacrificio. 

Già una parte della truppa è uscita al contrattacco: l’ hanno 
salutata i nostri colla massima energia di fuoco. È un pugno di 
uomini perchè necessità impone economia; ma fra quelle paurose 
incognite pochi ardimentosi, moltiplicandosi alla vista, bastano per 
l’effetto morale. Un'altra parte della truppa resta sulla posizione in 
riserva a guardia del campo e delle spalle. Tutto il rimanente, uffi- 
ciali in testa, salta dai muricciuoli, sbocca dalle zeribe, si annoda 
ratto, procede serrato e lesto, poi corsa — Sqvoia/! alla baionetta — 
occupa la posizione successiva e insegue il nemico fuggente col 
fuoco a ripetizione. 

Difficilmente il nemico si riavrà raccozzandosi poichè senza 
legami tattici non vale autorità di capi. Quindi pur tenendo d’oc- 
chio fianchi e tergo, pur massacrando le turbe di sbandati che 
osano presentarsi con armi, puoi fare a fidanza e non dar tregua. 
In codesto paese e con codesta gente la vittoria non consiste nel- 
l’occupare una posizione, perchè il nemico col suo numero e colla 
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sua base ne ha qui a decine; non nel tagliare una linea di ope- 
razione mentre ciascun guerriero ha una linea sua individuale; 
non nell’occupare la città capitale perchè essa è al campo; non 
consiste nello sciogliere l'ordine tattico che non v'è... la vittoria 
consiste nel terrore che lasci dalla potenza tua. 

Questo terrore crescerà a dismisura se un piccolo distaccamento 
occupando qualche altura tirerà sulle turbe ansanti lungo la via 
di ritirata: e più ancora se il terrore si comunicherà ai bagaglioni 
ed alle bestie da soma lungo le aspre distrette ovvero al passaggio 
di qualche burrone. I fuggenti si rovescieranno gli uni sugli altri 
con infernale tumulto calpestandosi a vicenda, gettando armi e 
bagaglio e cercando di guadagnare le cime. E se allora là in mezzo 
può scoppiare qualche granata, lo strazio e l'orrore saranno com- 
pleti. 


VII. 


Fin qui mi sono ristretto all’azione tattica della fanteria; ma 
poichè vi siamo, è mestieri che io dica poche cose intorno all’ar- 
tiglieria. 

L’artiglieria è utilissima anche in codeste guerre irregolari per- 
chè incuora i soldati, rispecchia la nostra superiorità, scema ardire 
al nemico e, bene collocata, può preparare efficacemente l’attacco 
seminando nelle di lui masse la morte; può crescere la strage du- 
rante l’azione col fuoco a granata sulle masse lontane e meglio 
con la mitraglia sulla folla irrompente; può spazzarci gli angoli 
morti ed i nascondigli col tiro indiretto; può contribuire gagliardia 
all'inseguimento fiaccando l’ultima resistenza e coronando la vit- 
toria. Il tuonare dei cannoni resterà nella immaginazione del sel- 
vaggio inciso a caratteri di sangue e di fuoco. 

E quando la guerra fosse portata sull’altipiano etiopico, l’ar- 
tiglieria sarà a volte indispensabile per distruggere i villaggi nei 
quali gli Abissini potrebbero trovare sostegno o rifugio. Ricor- 
diamo che la massima parte delle abitazioni abissine consiste in 
casupole di pietre rotonde con tetto conico, dette Tsug/o nel 
Sarae, o quadrate con tetto piatto, dette Hid4mo nell’Hamasen; le 
une e le altre coperte di paglia e raccolte quà e là in gruppi 
ciascuno dei quali è cinto da una zeriba mentre una zeriba mag- 
giore od un muro circonda tutto il villaggio. E ricordiamo la re- 
sistenza incontrata dai Francesi nei duars difesi da povere mura- 
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glie ne’ contadi- montuosi di Tlemcen, di Medea e di Gelma e dagli 
Inglesi nei miseri villaggi di fango sui monti dell’Afganistan. 

Ma siccome suprema legge nostra nel combattere i barbari, 
deve essere lasciarli appressare per la distruzione, così l’artiglieria 
deve ben guardarsi dal tirare troppo presto ed a soverchia distanza, 
particolarmente se il nemico è titubante. In codeste guerre irre- 
golari, la migliore tattica è invertire il proverbio, facendo agli 
Abissini ponti d'oro non per fuggire ma per appressarsi vincendo 
le riluttanze loro al combattimento: « Voi avete spesso vinto gli 
Arabi, voi li vincerete ancora; ma torna a poco il farli fuggire: 
bisogna sottometterli » diceva il generale Bugeaud ai suoi soldati 
nel programma col quale nel 1841 assumeva il governatorato ge- 
nerale dell'Algeria. (1) 

Il ritirarsi per gli Abissini non è vergogna ma abilità: da canto 
nostro, poichè ci fronteggiano, è necessario uscire al più presto 
da una situazione incerta e combatterli. Se l’artiglieria si smasche- 
rerà troppo sollecita, assai probabilmente essi sfuggiranno l’azione, 
ovvero si ravvolgeranno come serpi intorno ai nostri fianchi ri- 
tardando la decisione e creandocì mille pericoli e mille agguati. 

Un altro inconveniente dell’ artiglieria consiste nella intermi- 
nabile processione di quadrupedi che scemano la mobilità delle co- 
lonne e aumentano a dismisura la difficoltà per l’acqua. Gravi rischi 
eziandio corre l’artiglieria su questo terreno assassino, che non solo 
ne paralizza talvolta l'efficacia col lasciarle limitatissimo campo di 
tiro, ma si insinua dovunque sotto ogni poggio od ogni dosso insi- 
diosamente tanto da esigere scorte di fanti, le quali scorte poi sono 
slegate e disseminate nel momento in cui è necessario maggiore 
slancio, celerità ed unione di forze. 

Ciò malgrado l'artiglieria da montagna, ben fornita di scatole a 
mitraglia, comandata arditamente, someggiata da ottimi muli, ad- 
destrata ognora a combattere su questi terreni insieme alla fan- 
teria, quando proceda perfettamente in armonia con le celeri ma- 
novre di questa, può rendere grandissimi servizi, anzi guidarci 


alla vittoria. decisiva, purchè il suo pregio principalissimo — quello 


di terrorizzare — non degeneri nell'errore maggiore... quello di ri- 


mandare il combattimento decisivo. 


In guerra d'Africa alle mitragliere preferisco d’assai le batterie 


(1) Rousset, La conquite de l’Algerie, Revue des deux Mondss, décembre 


1887. 
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di fucili, imperocchè mi pare che le prime non abbiano il pregio 
morale dei cannoni ed agli inconvenienti dei cannoni aggiungano il 
pericolo di guastarsi nel momento supremo, con quale jattura no- 
stra è più facile pensare che dire. Nei combattimenti di Tamai e 
di Abu-Klea contro i Mahadisti (1885) le mitragliere inglesi hanno 
servito anche meno che le mitragliere italiane a Dogali. Forse si 
troverà un organetto a pallottole così semplice e così resistente 
da non lasciarci in asso nel momento più bello: ed allora, in date 
circostanze, la mitragliera potrà brillantemente lanciare una gran- 
dine subitanea di palle sopra il nemico che si accalca verso un 
punto: e potrà eziandio giovare a tenere sgombro qualche ap- 
proccio o una posizione munita ovvero a spazzarne qualche angolo 
morto. 


VIII. 


Ogni qual volta il cuore ti spinge ed il cervello consente vai 
tu primo all'attacco imperocchè allora detterai legge meglio al 
selvaggio tumultuante che al disciplinato europeo. Mille liete cir- 
costanze te lo possono agevolare: incertezza del nemico, posizione 
reciproca, possibilità di manovra, sorpresa, numero, armi, ore della 
giornata,... sovra ogni cosa spirito della truppa. Ma tu rifletti calmo, 
prepara prudente ed opera ardito. Preparazione col fuoco, specie 
di artiglieria, se il nemico è coraggioso e gagliardo. Ma il tiro, 
secondo gli eterni principî dettati dal cuore umano deve colpire 
giusto: altrimenti (repetita juvant) è dannoso perchè stanca, scuote, 
fa perdere il momento opportuno, ed offre modo al nemico ardimen- 
toso di prevenirti. Quindi il fuoco di preparazione va fatto a corta git- 
tata, anche per non indurre troppo presto il nemico alla ritirata, 
anche perchè così si abbrevia l’azione e si vede più da presso il ri- 
sultato. Delresto,in codeste condizioni di terreno, sarà ben raro poter 
cominciare a grande distanza il fuoco, il quale, perchè d’ordinario 
ficcante e su bersagli coperti, produrrà perdite dirette ed indirette 
minori che non sovra campi di guerra europei. 

È noto come i moderni fucili, mercè le langhe e radenti tra- 
jettorie e la febbre dei soldati nello sparo, mietano nemici larga- 
mente intorno alle truppe impegnate in prima schiera, e quindi 
come talvolta possa essere più micidiale il trovarsi nelle schiere 


successive pei colpi che sibilando sopra il bersaglio vanno a cadere 
assai lungi dal punto mirato. Questa zona di morte intorno alle 
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truppe prese di mira è tanto più larga e tanto più fitta quanto il 
terreno è più piano e leggermente discendente, quanto più rapido 
e più lontano il tiro, quanto meno calma e destra la truppa che 
spara. La zona di morte in Europa può determinare varie ed ina- 
spettate fasi durante l’azione, vuoi scombussolando il piano di at- 
tacco e di difesa, vuoi attraendo le seconde e le terze schiere a 
farsi innanzi, vuoi costringendole a volgere il tergo. In Etiopia su 
di essa zona non v'è da fare assegnamento, in primo luogo per- 
chè le onde del terreno marcatissime tagliano le trajettorie, poi 
perchè esse offrono riparo alle retrostanti schiere nemiche le quali 
non sono con tanta arte distribuite nel senso della profondità 
come le europee, in terzo luogo perchè le perdite casuali riescono 
così disseminate e nascoste che non servono ad accrescere animo 
a noi ed a scemarlo al nemico. 

Dunque anche per l’attacco frontale usa fuoco di preparazione 
a comando, ben mirato, su due righe, in ordine chiuso. 

Appena ti siano noti gli effetti deprimenti del tuo fuoco, balza 
innanzi: ma non in una volta con tutti i riparti, tranne contro 
nemico vivamente scosso e in procinto alla fuga. Per regola ge- 
nerale, una grossa parte del battaglione (due ovvero tre compa- 
gnie) fanno fuoco da fermo mentre una o due compagnie guada- 
gnano alla corsa terreno. Così il fuoco, nel quale consiste la forza 
nostra morale e materiale, non cessa, ma sprona ed incoraggia il 
movimento: così l’attenzione del selvaggio è divisa fra due pericoli 
che lo minacciano cioè la baionetta e la pallottola, la truppa ferma 
e la truppa in marcia: così si parla alla sua accesa fantasia con 
un’ordinata manovra che dimostra la superiorità intellettuale; così 
si disperdono i di lui tiri; così si provvede pei caso di insuccesso. 
E l’alternarsi del movimento e del fuoco —i due elementi alla 
fiamma della battaglia — può seguire come è detto nelle Istrw- 
zioni nostre pel combattimento delle tre armi. 

La truppa ferma al fuoco può, in questa come in ogni altra 
circostanza, porsi in ginocchio ovvero a terra purchè non scemi 
il valore del suo tiro; ma ricordati sempre che lo stare impavi- 
damente dritti impone al selvaggio, che l’azione da dritti può 
svolgersi più libera e pronta, che i tiri abissini non sono in gene- 
rale gran che micidiali specie ad una certa distanza... insomma ri- 
corda che le posizioni in ginocchio ed a terra sono qui assai meno 
utili che sui campi di battaglia europei. 

Preferisco gli sbalzi avanti per compagnia anzichè per frazioni 
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minori, perchè in tal modo l’azione corre più sollecita e meno smi- 
nuzzata, perchè l’effetto così del fuoco come del movimento riesce 
più vigoroso, perchè è più agevole al capitano coadiuvato dai suoi 
ufficiali pigliare in pugno la minore unità tattica del combatti- 
mento e condurla impavida a buon porto, perchè meglio si con- 
servano i legami nel battaglione: e ripeto ancora, infine, perchè il 
fuoco nemico è poco pericoloso. 

‘ A breve distanza dal nemico, possibilmente in buona posizione, 
le compagnie si raccolgono in linea, prendono il fiato necessario, 
fanno un fuoco infernale a ripetizione sulle masse nemiche ed ir- 
rompono ardenti ed unite tutto travolgendo nella corsa loro. Il 
comandante, da uomo avveduto, profittando di una piega del ter- 
reno, ha frattanto inviato nelle costole del nemico un riparto, che 
sebbene piccolo a numero, può al momento opportuno, mercè la 
sorpresa e il conseguente panico, far traboccare la bilancia in no- 
stro favore come il pugno nel fianco fa cadere il gigante. E in 
ogni caso il comandante, da uomo prudente, conserva sempre a 
sua disposizione una riserva per rimediare ad uno scacco, per ren- 
dere possibile un ordinato ripiegamento, per coprire una ritirata 
o meglio per coronare la vittoria a suono di tromba con un elet- 
trizzante inseguimento. « Ne laissez jamais le dernier mot à l’en- 
nemi. Dès que vous vous trouvez sur un terrain tant soit peu fa- 
cile, reprenez une offensive générale et prolongée; sachez perdre 
une journée pour le poursuivre » scriveva Bugeaud ai generali 
La Moricière e d’Arbouville che operavano contro Abd el Kader 
nella provincia di Oran. Il comandante sia sempre sollecito di 
mantenere il contatto col nemico ricordando che l’Abissino spa- 
risce qual lampo. Ma quanto maggiore è la pressa, tanto è più fitto 
l'’agglomeramento, tanto maggiore il disordine, tanto piu agevole 
il panico fra i bagaglioni, le donne, gli schiavi, che restano in 
coda... tanto più splendida sarà la vittoria. Contatto sempre con- 
tatto, a costo di sacrifici gravi, per potere a tempo vibrare il colpo 
o con distaccamenti fiancheggianti, ovvero coll’artiglieria che si 
deve avere sempre pronta sottomano, ma piuttosto sulla fine che 
al principio dell’azione. 

L'attacco sul teatro di guerra abissina sarà quasi sempre age- 
volato da quel rompersi in propaggini di monti e di colli cespu- 
gliosi ovvero boscosi che consente alla truppa di cacciarsi sotto 
inosservata e di aprire improvvisamente il fuoco. L’ignoto è un 
alleato potente contro il selvaggio, la cui fantasia folleggiante 
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moltiplicando il numero dei nemici ne scuote l’animo e lo prepara 
alla fuga. Ecco la ragione dei distaccamenti che sarai sempre 
sollecito ad inviare contro i mal guardati fianchi nemici. Codesti di- 
staccamenti rischieranno tanto meno di venire sopraffatti quanto 
l’azione sarà più viva e l’attenzione di tutti sarà rivolta verso la 
chiave del campo di battaglia. Del rimanente i distaccamenti che 
fanno apparire in parecchi puntile nostre truppe, quando sieno in 
accordo coll’azione generale, possono sempre giovare ingannando 
sul numero delle nostre forze ed attirando sopra di sè una parte 
delle turbe nemiche. Fuoco, disciplina, terreno centuplicano la re- 
sistenza: e in quel buio una scintilla può determinare un incendio. 
I distaccamenti, intesi in questo senso, non sparpagliano le truppe, 
anzi corrispondono al principio fondamentale: farle concorrere 
verso lo scopo di sciogliere la massa nemica assalendola nel de- 
bole suo. 

Pei distaccamenti, per le marcie, per le stazioni, per infiniti 
bisogni di guerra... utile più che altrove è qui la segnalazione ottica. 
Dovunque si ergono alture che offrono larghissima vista per la 
segnalazione così mediante elioscopi come mediante lampade. I raggi 
luminosi combinando in modo diverso i due segni dreve e pro- 
tungato del sistema telegrafico Morse danno tutte le lettere del- 
l'alfabeto. Il colonnello Ponza di S. Martino, comandante il 1° reg- 
gimento cacciatori, ha compilato in argomento una istruzione 
chiara e semplice, che ha fatto buona prova da Moncullo a Saati. 
Non v’ha dubbio che la farebbe migliore in una guerra che avesse 
un obbiettivo più vasto e più lontano salendo su per le giogaje 
etiopiche e penetrando nel Tigrè e nell’Amahra. In tempo relativa- 
mente breve si potrebbe avere un personale capace di fare ogni 
segnalazione, Ed allora, di giorno e di notte, i raggi riflessi od 
emessi dagli elioscopi ovvero dalle lampade portate dalle nostre 
pattuglie ci potrebbero dare utili notizie in quel buio che gene- 
ralmente avvolge tutte le cose in Africa. 


IX. 


Nella guerra fra nazioni civili, per risparmiare perdite demo- 
ralizzanti, per tasteggiare il nemico, per nutrire successivamente 
il fuoco e l’azione, per imprimere sempre nuovo slancio e vigore 
all'attacco ed alla difesa, le ordinanze di battaglia sono venute man 
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mano assottigliandosi sul fronte e spartendosi guadagnando terreno 
nel senso della profondità. Ma nelle guerre coi barbari che non 
hanno artiglieria ed i cui fucili non producono ad una certa di- 
stanza grave danno, che si lasciano imporre dall’azione pronta e 
riunita delle armi da fuoco, lo stormeggiare sarebbe il più delle 
volte dannoso, anche perchè troppo di leggieri toglie all'ufficiale 
di mano gli uomini suoi. 

Il fuoco di cacciatori ad uso europeo, in Africa, nei casi ordi- 
nari, sperderebbe forze e tempo e scemerebbe l’effetto morale della 
simultaneità, senza rischiarare la situazione, senza giovare alla 
manovra. Ma è quasi impossibile avanzare in linea chiusa per ter- 
reno così scompigliato. Onde miglior consiglio sarebbe per avven- 
tura l’accettare come forma normale lo sfilare di piccoli riparti or- 
ganici, parallelamente fra loro ad intervalli di spiegamento. 

Basta l’attenzione della guida di testa a mantenere gli inter- 
valli o ad acquistarli se perduti: i riparti (squadre, plotoni, mezze 
compagnie, secondo le circostanze ed il terreno) grazie alla flessi- 
bilità vincono lesti ed ordinati gli ostacoli: gli ondeggiamenti e le 
confusioni si arrestano alla coda del riparto: si viene subito in 
linea su due, ovvero su quattro righe, come meglio piace. Anche 
negli sbalzi avanti si può usare di questa forma od azione, la quale 
del resto in Europa pure serve perchè moltiplica i bersagli mobili 
e scema l’effetto dei tiri. Ma, specie nei versanti dell’altipiano etio- 
pico, si guardi bene alla direzione: e si badi che ogni riparto sia 
condotto dall’ufficiale in accordo con gli altri riparti, sulla diret- 
trice di marcia, verso l'obbiettivo. È superfluo dire che la seconda 
schiera e le riserve seguono nella medesima forma. E sarà utile, 
in tesi generale, che la riserva stia al coperto raccolta in modo 
somigliante, cioè con le mezze compagnie ovvero con le compagnie 
di fianco verso il fronte nemico ad intervalli ristretti. Il nostro re- 
golamento di manovra non solo consente, ma rende agevoli più di 
ogni altro codeste forme. 

Il capitano Calwe?? (1) osserva giudiziosamente come le for- 
mazioni tattiche nelle guerre irregolari devono permettere l’ampio 


.(1) Ammaestramenti da trarsi dalle campagne, nelle quali vennero im- 
piegate le truppe Britanniche dal 1865 ad oggi. Roma, Voghera 1887. La 
traduzione si deve al colonnello conte Dal Verme, il quale l’ha arricchita 
con molte interessanti annotazioni e cun una sinossi assai diligente ed utile 
dei fatti d'arme avuti dagli Inglesi nelle loro svariatissime campagne del- 
l'ultimo decennio contro le popolazioni barbare. 
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sviluppo del fuoco di fanteria ed al tempo stesso mantenere una 
consistenza sufficiente per resistere all’urto di una fanatica irru- 
zione. 

D'accordo. Gli Inglesi nelle loro campagne, secondo le circo- 
stanze, hanno vinto e perduto con qualsivoglia forma. Hanno vinto 
in Abissinia attaccando in ordine rado, e sono stati vinti in Egitto 
e nel Sudan opponendo agli attacchi il saldissimo quadrato: ma 
nel primo caso si trattava di scompigliare poche turbe demora- 
lizzate di re Teodoro: nel secondo si aveano sulle braccia le orde 
del Mahadi. L'essenziale si è di avere un’ordinanza da combattimento 
adatta al fuoco ed alla coesione tattica su quel speciale teatro di 
guerra. Una forma frazionata ed articolata fin troppo hanno adot- 
tato gli Inglesi dopo molte esperienze nella guerra contro gli Afgani; 
ma non sistematicamente, non abbastanza collettivamente : onde tal- 
volta gli attacchi successivi e slegati vennero respinti con grave 
loro danno. Interessantissimo per noi, così dal punto di vista lo- 
gistico come dal punto di vista tattico, sarebbe lo studio delle cam- 
pagne nell’Afganistan perchè le esigenze militari colà rassomigliano 
assai a quelle di Abissinia, come rassomigliano i due paesi per asprezza 
di giogaie, per lunghezza di linee di operazioni, per clima, per va- 
rietà e costumi di abitanti, pel loro modo di combattere che quan- 
tunque fondato sopra una certa civiltà ed usato per secoli e secoli 
in guerre intestine, nondimeno si esplica nell’età presente con tutte 
le forme delle barbarie. 

Gli Inglesi nella guerra del Sudan e del Nilo hanno fatto molto 
uso di quadrati: e si comprende avendo essi sempre in regione piana 
da guardare convogli molto maggiori di quelli che fanno mestieri 
alle truppe nostre. Eppure in due combattimenti fra i più conosciuti 
— Tamai ed Abu-klea — ebbero rotti i quadrati: ma nel primo caso 
fu la cavalleria loro che ritirandosi disordinata sfondò un lato: 
nel secondo caso furono i cacciatori sparsi che impedirono i tiri; 
in ambo i casi non v'era sufficiente compattezza di fronte, nè le co- 
lonne passando dall'ordine di marcia a quello di combattimento 
avevano abbastaza serrato sulla sezione di testa. Il quadrato egi- 
ziano di Baker pascià, composto di 4000 uomini, fu in breve ora 
disperso. I francesi nei monti di Algeria, sebbene sempre esposti e 
spesso attaccati da tergo, rare volte ebbero a ricorrere alla for- 
mazione in quadrato. 

Le esperienze tattiche altrui non sono sufficienti a determinare 
regole sicure, essendo così diverso l’ambiente, l’istruzione e la sal- 
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dezza delle truppe, il nemico, le circostanze strategiche, le condi- 
zioni di terreno e di combattimento ; ma esse giovano quando nello 
studio analitico degli avvenimenti si rechi la face dei principî fon- 
damentali che bene tenuta rischiara questo e quelli. 

Noi, rispetto agli Abissini e sul terreno di Etiopia, andremo 
cauti a fare uso del quadrato per quattro motivi: primo perchè 
scema di soverchio le due qualità essenziali — movimento e fuoco ; 
secondo perchè marciando si scompone, si allunga, si imbroglia e 
male si acconcia agli ostacoli del cammino; terzo perchè scaglio- 
nandoci avremo spesso agevolezza di coprire il convoglio e spie- 
gheremo maggiore potenza di tiro; infine, quarto perchè guar- 
dandoci ai fianchi ed in coda potremo prevenire le sorprese che 
costringono al subitaneo e spesso tumultuoso piegamento in qua- 
drato. 

Ma a volte nei piani che tratto tratto si aprono fra i monti, 
su certi ondeggiamenti traditori, con piccola schiera contro bande 
numerose, in territorio nemico, sarà conveniente in marcia, ov- 
vero nel prendere posizione e nel combattere, ricorrere al qua- 
drato il quale omai distrutto dai fucili a ripetizione è gettato fra 
i ferrovecchi nelle esercitazioni e nelle pratiche di guerra europea 
ed è appena tollerato come un sacrificio alle tradizioni in fondo ai 
regolamenti tattici nuovi o riformati. 

I quadrati contro gli Abissini sieno assai spicci e semplici, senza 
quel vocio di comandi e di movimenti che nell’esaltamento è sor- 
gente di confusione. Le colonne sieno già formate su due sezioni, 
per esempio sopra mezzi battaglioni ovvero sopra mezze compagnie: 
la sezione di testa ripiega alquanto le ali, la sezione di coda volge 
indietro la fronte e fa altrettanto: i capi regolano sollecitamente 
le fronti e con energico comando assumono la parte loro. 

Se il quadrato è unico, bisogna tenere nell'interno una riserva, 
anche a costo di farlo sopra una sola riga, per avere subito modo 
di riparare ai guasti di un lato cacciando il nemico che mercè l’ in- 
credibile agilità vi fosse penetrato. Ma si preferisca l'ordinanza su 
più quadrati piccoli, prima perchè sfondato l’uno restano gli altri, 
poi perchè scaglionati a dovere offrono grande potenza di fuoco, 
in terzo luogo perchè il comandante ha più in pugno i soldati e 
ciascun soldato ha meglio le spalle sicure e sente rinvigorirsi l’animo 
dal fuoco del quadrato vicino. Il fucile a ripetizione può allora 
incrociare i suoi tiri sopra le direzioni d'attacco e rendere incolume 
lo spazio racchiuso; ma occorre in massimo grado energia in chi 
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comanda, disciplina in chi obbedisce, sangue freddo in tutti. Ed 
appena passato il nembo bisogna spiegarsi, magari così a scaglioni, 
e fare strage. 

Così per l'offesa come per la difesa è utile l’ordine a scaglioni, 
al quale ho già accennato trattando dell’attacco. Gli scaglioni su 
queste arruffate pendici devono essere disposti in modo che i 
fuochi dell'uno scaglione possano infilare gli angoli morti e gli 
spazî sottratti al tiro dell’altro. Lo stesso fiancheggiarsi capric- 
cioso delle colline indica la forma che grazie all’incrociarsi dei 
fuochi può essere composta di riparti piccoli (compagnie) purchè 
a buon tiro uno dall’altro e sempre in pugno a chi comanda. Il 
selvaggio attaccante, che correndo cerca avvolgere un riparto, 
arriva di botto sotto il tiro dell'altro riparto, tiro di sorpresa e 
quindi moralmente e materialmente efficacissimo anche perchè è 
fatto da truppa calma e non direttamente attaccata. Un batta- 
glione in codesta ordinanza da combattimento potrebbe schierare 
una compagnia innanzi, due indietro ed all'infuori delle ali, ed 
una quarta potrebbe tenere in riserva: al centro sarebbe il ba- 
gaglio. Secondo l’ondeggiare dei poggi anche le compagnie d’ala 
potrebbero a loro volta disporsi a gradini sul fianco esterno in 
guisa che le falde o le vallicelle avessero il loro beneficio nel tiro, 
beneficio che può crescere a dismisura e le può in breve ora inaf- 
fiare di sangue nemico grazie al fucile a ripetizione. 


X. 


Rimpetto agli Abissini, utile consiglio fu dare ai soldati il fucile 
a ripetizione, malgrado gli inconvenienti troppo noti, perchè nel 
momento opportuno può menare tale strage da evitarci un disastro, 
da darci la vittoria, da imprimersi come marchio infuocato nel- 
l’immaginazione del nemico e da determinarne l’assoluta som- 
missione. 

Ma il tiro a ripetizione, come vogliono tutte le norme ufficiali 
e non ufficiali, va fatto sulle masse molto da vicino per quattro 
scopi ben determinati, cioè: di preparare l’assalto o il contrassalto 
nostro; respingere l’assalto del nemico che si lancia in massa pel 
combattimento all'arma bianca; di massacrare le orde fuggenti; di 
fronteggiare una sorpresa. Sopra nessun campo di battaglia il fu- 
cile a ripetizione può cogliere allori più sanguinosi che contro le 
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tribù selvaggie che si affollano e pressano sotto ed intorno alle po- 
sizioni, senza ordinata articolazione tattica, che non hanno modo 
di concentrare i loro tiri verso un obbiettivo, che una volta sciolti 
non sanno rannodarsi se non a caso, che non possiedono artiglieria, 
e quindi colla terribile potenza degli schrapne??s non sono in 
grado di scuotere moralmente e fisicamente i nostri fanti e i nostri 
artiglieri. 

Mediante la disciplina si può ottenere in Africa meglio che in 
Europa dai soldati economia di munizioni, specie nelle mobili ope- 
razioni quando non v'è speranza di averne a josa: i soldati sanno 
che è la loro «tima ratio, e, quando le abbiano sprecate, vedono 
il selvaggio gavazzare nel sangue loro. Basta un richiamo, un ri- 
cordo perchè le tengano come cosa sacra e perchè rispondano con 
rari e bene aggiustati colpi ai tiratori nemici, i quali da canto loro 
devono farsi sotto a buona mira per avere tiro efficace. Del resto se 
le orde selvaggie col numero, cogli urli, colla velocità agiscono sui 
nervi del giovane soldato e ne scuotono la calma — egli, mercè il 
vigoroso comando, si accorge di leggieri che i più fra quegli ebbri 
possono paragonarsi a fantasmi i quali dileguano col battesimo delle 
palle lanciate da presso. L'economia che sono costretti a fare gli 
Abissini agisce indirettamente anche sul soldato nostro, e gli è di 
lezione in Africa, mentre al contrario in un combattimento contro 
truppe regolari d’ordinario sul suo capo e intorno alle sue spalle 
regna il fischiare delle trajettorie dirette ed indirette, che turbano 
anche i più saldi e li inducono a sparare per distrarsi dalla paura. 

Il fucile a ripetizione impiegato a dovere con la strage mo- 
mentanea determina facilmente lo scoppiare del panico nelle turbe 
e quindi la fuga e corona la vittoria colla strage. Senza quel ter- 
rore i selvaggi all'indomani e pochi giorni dopo tornerebbero da 
capo. Diceva bene il generale Wolseley: « con tutti i selvaggi 
l’uccisione dei guerrieri è sempre la politica da preferire. » Ba- 
diamo però di avere soldati destri nel maneggio dell’arme, per- 
suasi tuttavia che a noi non toccherà come agli Inglesi il cui 
reggimento guardie ad Abu-Klea non sapeva far uso del proprio 
fucile. 

Ma non si risparmino alle truppe coloniali gli esercizi di tiro : 
quanta maggiore conoscenza, tanta maggiore fiducia, e, con la fi- 
ducia, tanta maggiore calma nell’aspettare. Però il fucile a ripe- 
tizione sia il più semplice, il più solido, il più rapido a gettare la 
gragnola. I fucili trasformati sono buoni per un periodo di tran- 
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sizione. Ma vale la spesa di dare al corpo coloniale sollecitamente 
il migliore fucile a ripetizione nuovo perchè esso potrà raddop- 
piarne il valore morale e materiale. Al quale proposito si pensi 
che i facili guasti dell'arma, gli scatti a vuoto, gli scoppî delle 
cartuccie, ecc. influiscono sinistramente sulle fiducia nell’arma, e 
nelle condizioni di guerra africana, si riparono tardi e male; nè si 
dimentichi la saldezza della cassa e la tempera della bajonetta, la 
quale dovrebbe foggiarsi a pugnale che non si spunti o pieghi nelle 
lotte a corpo contro Abissini protetti dallo scudo. 


XI, 


Talvolta saremo pur costretti a ritirarci dal campo di batta- 
glia, vuoi perchè minacciati di avvolgimento, vuoi perchè sopraf- 
fatti dal numero, vuoi per prendere posizione migliore. Se fortuna 
ci sorride, più spesso useremo la ritirata come strattagemma per 
adescare il nemico là dove più terribile sia il colpo che lo aspetta. 
Qualsivoglia ritirata riesce meno disagevole a noi mercè la mae- 
stria nel valerci del terreno; ma per iniziarla è necessario un 
momento di sosta da parte del nemico perchè, data la foga e la 
velocità abissina, una ritirata potrebbe mutarsi in disastro. 

Mentre la schiera centrale resistente in posizione fa fuoco, 
l’ala ovvero le ali meno impegnate, o meno in vista, pur lasciando 
qualche cacciatore sul posto che guardi e continui il tiro, ripie- 
gano ordinatamente a scaglioni sopra la posizione a tergo già 
occupata dalla riserva. Così successivamente fanno per riparti le 
truppe impegnate, regolandosi secondo l’incalzare del nemico, ed 
evitando di coprire il tiro delle truppe già schierate sulle retro- 
stanti posizioni, tiro che sarà pur sempre efficace mercè la portata 
della fucileria e mercè la conoscenza delle distanze. Regola gene- 
rale di tattica è trarre in inganno il nemico: e ciò è tanto più 
facile quanto più egli ignora il metodo tuo di guerra, quanto 
meglio i tuoi soldati sanno tenersi nascosti nelle posizioni, quanto 
meglio sai mascherare la tua ritirata proseguendo l’intensità del 
fuoco, anche con pochi uomini, grazie alla rapidità di tiro... infine 
quanto più abile, pronto ed ardito sai maneggiare l'arma della 
sorpresa. E ritirandoti — (è arte che non si insegna) — ti mo- 
strerai franco e forte se sei troppo incalzato, impacciato e de- 
bole se il nemico stenta ad abboccare l’amo e ad inseguirti, Bada 
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che se tu sei accorto egli l’abboccherà, perchè rotte le dighe, la 
di lui moltitudine per la forza stessa del proprio peso procomberà 
innanzi, lieta del prossimo bottino, mentre è già fuori di mano 
ai capi che potrebbero indovinare il tuo gioco. 

Ma avverti che tutti gli uomini tuoi sappiano che si tratta 
di strattagemma, di ritirata finta e, se è possibile, fa creder finta la 
ritirata anche quando sia vera: bada che ciascun ufficiale abbia 
chiara nella mente la idea tua e la missione che spetta a lui nel gioco 
delicatissimo: bada insomma che tutte le tue molle scattino, che 
tutte le tue leve agiscano a tempo e che ciascuno nella sua cerchia 
s'avvalga della propria astuzia per la manovra che può essere co- 
ronata dal più splendido successo. 

Questo per le ritirate ad arte: per le ritirate a forza cerca 
di intraprenderle a tempo, di condurle nel modo più calmo e più 
nascosto, di farle credere ai tuoi ed al nemico come fatte ad arte, 
di avvicendare movimento e fuoco col massimo ordine: e se ti riesce 
uscire di pania darai la prova massima di tattica abilità: sarà 
questa la pietra di paragone di ogni tua virtù militare. 


- XII. 


Nelle guerre di Etiopia noi abbiamo ottimo il primo elemento — 
l’uomo. 

Il soldato italiano in Africa seguendo un impulso del cuore 
incomincia subito a formarsi nella compagnia la propria famiglia. 
Essa gli ricorda la patria, lo circonda con compagni della sua età 
e de suoi gusti, lo consola, lo incuora, e dissipa presto le tristi 
nebbie della nostalgia. L’amor proprio, solleticato dalle parole de- 
gli ufficiali, gli fa sentire la nobile missione affidatagli di soste- 
nere l’onore del reggimento suo, che è in Italia, che è per lui l’onore 
d'Italia. Questo sentimento desta una gara feconda fra le diverse 
compagnie, gara che si estende ai battaglioni ed eccita un’ anima- 
zione, una sicurezza, una bravura che si manifestano principal- 
mente nei momenti della prova e sono leva morale potente nelle 
mani di chi comanda. 

Il soldato italiano, grazie alla sua intelligenza pratica, e grazie 
ad una certa sveltezza naturale non cristallizzata da addestra- 
mento di soverchio rigido e materiale, sa destreggiarsi in qualsi- 
voglia terreno, tanto che la fanteria nostra, anche all’estero, anzi 
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soprattutto all’estero, è riputata fra le migliori nell’azione tattica 
cioè nell'azione che meglio rispecchia la guerra. Codesta virtù, ben 
diretta e regolata, è preziosissima nelle guerre di Etiopia, dove 
mille badalucchi sono necessarî per scoprire il nemico, dove con- 
viene moltiplicarsi per nascondere la miseria del numero, dove il 
servizio di sicurezza in marcia e da fermo ha mille esigenze e 
richiede in ogni individuo tutta la tensione delle sue facoltà in- 
tellettuali. 

Il soldato italiano è buon marciatore, ed è in ogni circo- 
stanza assai parco. Anche in Africa, malgrado il clima accasciante, 
può percorrere molti e molti chilometri, tanti quanti in Europa, 
purchè non sovraccarico: e dopo breve sosta, eccolo fresco d'animo 
e di gambe, eccolo pronto a ricomincare. Ed anche senza sosta, pur- 
chè si tratti di fare le fucilate, le quali hanno la virtù di ossi 
genargli l’aria. Bersaglieri, cacciatori, alpini, soldati di linea hanno 
fatte marcie diurne e notturne per aspri e diruti sentieri di oltre 
trenta chilometri andando a Sabarguma, alle acque di Ailet, verso 
Baresa, nutrendosi con una razione di viveri a secco, inaffiata da 
poca acqua salmastra: e sono tornati ilari e franchi sfilando come 
dopo la piazza d’armi dinanzi al loro comandante. 

Nelle marcie gli esploratori sempre lesti dinanzi ed ai fianchi 
gareggiavano coi basci-buzuk; alle fermate la curiosità li spingeva 
in alto per guardare lontano, per scrutare il paese misterioso, per 
volgere un’occhiata al mare scintillante. 

Talvolta nei giovani baldi può mancare previdenza: onde il 
superiore, colla sollecitudine che giova all'autorità e cattiva i 
cuori, li ponga sull’avviso e badi che abbiano acqua e caffè nelle 
borraccie, buone scarpe, che riposino ad ogni sosta, che si guar- 
dino dal sole, che non corrano troppo innanzi, che non sprechino le 
forze. 

In qualsiasi occasione, il soldato italiano soffre meno che non 
i soldati delle altre nazioni in Africa, vuoi per la sobrietà tradi- 
zionale, specie nelle bevande, vuoi per la festosità e gaiezza, vuoi 
perchè il clima d’Italia è meno dissimile dal clima africano, vuoi 
infine per l'industria colla quale provvede ai proprî bisogni. 

Visitate un accampamento. Le tende si schierano in bell’or- 
dine allineate coi loro fossetti per la pioggia. Vicino si incurvano 
pittorescamente i #ug/s ad uso del paese, ingegnosamente intrec- 
ciati di rami ed erbe, eccellenti contro il sole meridiano. Al di fuori 
tutto è lindo, pulito, battuto: bianche pietruzze circondano le acacie 
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e vagamente girano descrivendo fiorami, simboli, ricordi sul livido 
colore del terreno. « L'italiano è sempre artista » osservano gli 
stranieri. E là in mezzo al campo tutti i dialetti d’Italia, nelle ore 
di riposo, si mescolano allegramente in un gridio di canti e di voci 
varie sulle quali si innestano nenie e parole africane. 

Buonumore: ecco l’elisire che sostiene anima e corpo. Buonu- 
more: un tesoro nascosto che si converte in salute, in forza, in 
ardimento. Buonumore che gli ufficiali si guardino dallo smorzare, 
ma concorrano a tener vivo con l’incoraggiamento al lavoro sva- 
riato, con la disciplina severa e giusta, ma non arcigna ed auto- 
matica; col volto tranquillo, coi modi marziali, col brio unito alla 
decisione, virtù che inspirano confidenza, fiducia ed amore. Il buo- 
numore è l’olio che alimenta l'entusiasmo avvampante nel momento 
dell’azione. 

Codesto entusiasmo, proprio al soldato italiano, non è da con- 
fondere con la furia. Vedetelo là, di fronte al nemico, come era 
negli allarmi che hanno durato otto giorni consecutivi, quando 
gli Abissini calati dall’Asmara con le fantasie sui Digdigta e sui 
monti di Sabarguma facevano sperare un attacco quotidiano. Il 
soldato guarda attento e sorride; poi si volge ai suoi ufficiali e 
par che chieda: a quando la festa? Dà un’occhiata al suo fucile, 
prova la sua mira alle distanze indicategli, scambia qualche parola 
coi compagni, e magari pesa con le mani le sue cartuccie. L’oc- 
chio lampeggia, ma il volto pare tranquillo: tuttavia su quelle faccie 
giovanili ed abbronzate i muscoli tradiscono una certa impazienza, 
una certa sdegnosa baldanza. Saranno 100,000 i nemici — e che im- 
porta? L'ufficiale stia guardingo perchè ha in mano la miccia per 
l'entusiasmo; tenga la calma fino al momento supremo, e allora 
fuoco alla polvere. 

Il soldato italiano è laborioso, docile, resistente alle fatiche, 
generoso, pieno di amor proprio. Vedetelo a sgombrare il terreno, 
a portar pietre, a scavar pozzi, ad aprire strade, ad innalzare muri, 
a costruire baracche pei due forti di Saati. Bersaglieri ed alpini, 
truppe del genio, da mezzo febbraio a tutto aprile, lavorarono sette 
fin otto ore al giorno sotto un sole cocente su per rupi abbacinanti, 
fra nuvoli di polvere rodente, facendo un mestiere cui non erano 
avvezzi mentre voto ardente era quello di battersi. 

Ma le canzoni italiane alleviano la fatica e dissipano l’uggia 
penosa. Mai una parola che abbia l’aria di un reclamo, 0, peggio, 
di un lamento. E cotesti veri operai della patria, madidi di su- 
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dore, scendono durante i brevi riposi al ritrovo dei Pozzi, paghi 
di spendere i pochi centesimi di soprassoldo per regalare a sè ed 
a qualche compagno un bicchiere di vino, quasi mai liquori. E a 
volte dal lavoro sono chiamati ad impugnare il fucile ed a cor- 
rere alle zeribe ed alle trincee, che essi hanno maestrevolmente 
costruito al loro primo giungere sui poggi di Saati. 

In ogni circostanza sono le voci del dovere e della disciplina 
che qui imperano sovrane. Ogni mancanza non solo è punita dai 
superiori ma cagiona disdoro presso gli eguali. Negli allarmi, in 
due minuti, tutti sono raccolti al posto loro: nessuno osa darsi 
malato, anche se si sente venire meno; e le infermerie reggimen- 
tali si vuotano per incanto. Guai a chi nicchia! Il disprezzo dei 
compagni fa subito giustizia di lui. Si respira col sentimento della 
responsabilità individuale e della forza collettiva in un ambiente 
sano e robusto: guardiamo di custodirlo gelosamente. 

L’amor proprio è un altro tratto di luce, un’altra caratteri- 
stica del soldato italiano, l'amor proprio che si esplica in amore 
per la sua arma, in amore per la sua compagnia, in marziale or- 
goglio individuale. Ecco il vero spirito di corpo: ecco la molla 
che ha in mano l’ufficiale per preparare il soldato, per condurlo 
in ogni cimento, per farlo affrontare ogni pericolo e tollerare ogni 
disagio, per elevarne la mente ed il cuore. Sotto quella giubba di 
tela greggia, sotto quell’elmo informe chi cerca trova il germe della 
poesia che inspira gli eroi e che nella calda vita africana, alla me- 
moria della patria, pare divampi più vivida che altrove. E vi trova 
l’indomita fierezza individuale italiana ereditata dai padri e dalle 
lunghe lotte e contese, che qui, come nelle guerre del risorgimento, 
superbamente sorge a rivendicazione dell'onore italiano. Dogali è 
un esempio ed una guarentigia. Il grido di Dogali fa bollire il 
sangue di questa balda gioventù, la quale al grido di Dogali si sa- 
rebbe lanciata più terribile che mai nelle battaglie. 

Fortuna non sorrise abbastanza; ma gli ufficiali tutti che hanno 
avuto comando di truppe in Africa, sono concordi, senza eccezione, 
nel lodare i pregi del soldato nostro e nell'avere in lui, in ogni 
occasione, quella fiducia che è tanto necessaria per affrontare se- 
renamente con piccole forze le orde sanguinarie e per tenere 
sempre in mano con calma e sicurezza i fili della vittoria. 


O. BARATIERI. 











I MARTIRI EBREI NEL MEDIO EVO 


E SAN BERNARDO DI CHIARAVALLE 


Un saggio famoso e sereno, Giuseppe Ha Cohen, medico di 
Avignone, scrisse in ebraico nel 1575 un libro intitolato: La Vazle 
dei pianti. Cronaca dei tormenti d’Israel dalla sua dispersione 
fino ai nostri giorni. (2) Egli lo ha pensato e composto per la mas- 
sima parte a Voltaggio, in Italia, nel 1558; dove, nonostante le 
persecuzioni intermittenti, gli Ebrei potevano dilatare il cuore con 
un sospiro di conforto. Questo libro lugubre come la morte potrebbe 
intitolarsi: Gli Atti dei martiri ebrei, ed è degno di paragone con 


(1) Questo capitolo è tratto da un lavoro a cui l’on. Luzzatti attende da 
alcuni anni: Sulle origini e sulle vicende della libertà di coscienza, e del 
quale ha già pubblicato un saggio in questa Rivista su Spinoza e la libertà 
di coscienza e un altro negli Atti dell'Istituto Veneto su Temistio, il grande 


precursore ignorato della tolleranza religiosa. 
LA DIREZIONE. 


(2) GmEK HapacÒa di R. Giuseppe ha Cohen, La Valle del pianto. Fu per 
la prima volta tradotta a Vienna dall'ebraico in tedesco, con ricchissime 
note, dal dott. M. Wiener (1858); nel 1881 è stata tradotta in francese con 
una introduzione poderosa di Julien Sée. Tanto il Wiener come il Sée 
fanno la storia del testo e ne discutono le vicende. Vedi anche i sei volumi 
dell’opera classica tedesca del GraETz, Storia degli Ebrei, della quale è in 
corso una traduzione francese. 
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gli Atti dei martiri cristiani per la eroica sublimità della fede e 
per la ferocia spietata dei persecutori. 

Gli uni e gli altri morivano pel loro Iddio, per la inviolabi- 
lità della coscienza umana. I martiri cristiani nel gaudio della 
suprema ora intravedevano e pregustavano le ricompense del 
Cielo, alle quali è dubbio se pensassero i martiri ebrei.(1) Questi si 
votavano placidamente alla morte per non abiurare, senza la spe- 
ranza di affrettar col sangue sparso la vittoria della loro fede, 
senza il conforto del vindice apostolato e dei prossimi trionfi che 
allegravano i tormenti dei martiri cristiani. I quali, come Gesù, con- 


(1) Presso gli Ebrei le pene e le ricompense al di là della vita ebbero 
poca influenza. L'azione di Dio sul popolo ebreo si manifesta segnatamente 
in questa vita. Il Renan, senza negare l’esistenza d'una dimora delle ombre, 
sostiene che è un principio estraneo al giudaismo primitivo la punizione 0 
la ricompensa in un’altra vita. I martiri cristiani persuasi della imperfezione 
della vita presente, sperano nella futura; ma siffatta speranza era poco 
viva e consolatrice presso gli Ebrei. Intorno a questo punto vi è tutta una 
letteratura antica e recente che dibatte a fondo la controversia se gli Ebrei 
credessero all’immortalità dell’ anima. E il fatto della controversia prova 
almeno che la fede nella vita futura non operava su quel popolo in modo 
profondo e non lo compensava dei dolori presenti colle speranze della im- 
mortalità. 

Ecco il passo del Renan sul giudaismo primitivo: « Dans ce temps-là, 
la religion n'est qu’un échange de bons services et d'hommages entre le 
dieu et son serviteur; au contraire, les prophètes proclament que le vrai 
serviteur de Javeh, c'est celui qui fait le bien. La religion devient de la 
sorte quelque chose de moral, d’universel; elle se pénètre de l’idée da jus- 
tice, et c'est pour cela que ces prophètes d'Israel sont les tribuns les plus 
exaltés qu'il y ait jamais eu, tribuns d'autant plus dpres qu'ils n'ont pas 
la conception de la vie future pour se consoler, et que c'est ici bas, d'après 
eur, que la justice doit régner. » 

MuncK, nell'opera stupenda La Palestine, e PaiLippson, nel lavoro in- 
signe Die Israelitische Religionslehre (Leipzig, 1862), per non citare che al- 


cuni principali, si adoperano a dimostrare che gli Ebrei credevano alla vita 


futura. Non è qui il luogo di epilogare la grande controversia; ma il fatto 
che se ne disputa depone, lo ripetiamo, a favore di coloro che non attri- 
buiscono alla dottrina dell'immortalità un’azione pratica, reale, effettiva 
sulla vita cotidiana del popolo ebreo. Le stesse dimostrazioni del MuncK 6 
del PaiLippson non riescono a provare il contrario; trattavasi di una fede 
vaga indeterminata, non completa nella vita futura. Vedi l’insigne lavoro 
dello Staffer: La I'alestine au temps Jésus Christ (Paris, 1888) pag. 312 e 
seg. Vedi nel Vangelo di S. Matteo, XXII, 23-32, la risposta di Gesù Cristo 
ai sadducei, che non credevano alla risurrezione. 
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fidavano di spegnersi nelle umane forme per risorgere nella divina 
sostanza. (1) Per contro gli Ebrei cadevano tetramente solitari, e 
tanto più ci commovono quanto è più spoglio di ogni umano 0 
divino guiderdone l'atto tragico della loro morte volontaria! 

Quali fossero più crudeli le persecuzioni e più eroiche le 
resistenze cercherà in appresso la storia, quando curerà più le 
anime dei popoli che le loro gesta esteriori; ma poichè sono uni- 
versalmente noti gli atti dei martiri cristiani, gioverà leggere 
qualche pagina degli atti dei martiri ebrei. I quali furono composti 
sui documenti dei contemporanei, che affidavano alle domestiche 
memorie le cose miserrime vedute e sofferte; tutti questi gridi di 
dolore si epilogano nel supremo dolore del libro che ora si esa- 
mina, e sotto la leggenda, che è per indole sua iperbolica, palpita 
la storia. 

Il martirio attesta, purifica, glorifica la fede, quale si sia; i po- 
poli che non sanno morire per la loro religione e per la loro 
patria non hanno alcun valore nella storia, la grandezza afferman- 
dosi nella santità del dolore. 

Nel periodo delle prime crociate sfolgora il martirio degli 
Ebrei: vendicare sopra il loro capo il Salvatore prima di toccare 
la Terra Santa, offrire al Dio delle battaglie l’anticipato olocausto 
di vittime gradite... questi cupi sentimenti germinavano nei cuori 
delle folle armate; o convertirsi o morire, urlavano i crociati agli 
Ebrei. (2) 


(1) La pazienza dei martiri cristiani si collegava colla certezza della 
vittoria. San Paolo diceva: « Non vendicatevi voi stessi, ma lasciate ope- 
rare la collera di Dio. » E San Cipriano: « La nostra pazienza deriva 
dalla certezza di essere vendicati; essa accumula dei carboni ardenti sulla 
testa dei nostri nemici. Qua] giorno sarà quello in cui l’Altissimo novererà 
i suoi fedeli, punirà i colpevoli all’ inferno e farà fiammeggiare i nostri 
persecutori coll’ incendio dei fuochi eterni? Quale immenso spettacolo, quali 
saranno i miei scoppi di entusiasmo, la mia ammirazione e il mio riso! » 
Uno dei martiri di Cartagine diceva ai pagani di guardarlo bene in viso 
per riconoscerlo al dì del supremo giudizio, alla destra del Padre, nello 
istante in cui essi, i persecutori, sarebbero precipitati alle fiamme infer- 
nali. 

(2) Tutte le guerre sono micidiali, ma in quelle di religione si assa- 
pora il sangue degli inimici. Queste stragi contro gli Ebrei in Germania 
esercitavano i crociati al sacco di Gerusalemme. Raoul de Caen nella Storia 


di Tancredi, cap. 121, grida: « Coraggio divini furori, coraggio spade sante, 
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Il di 23 maggio dell’anno 1096 si lanciarono come lupi affa- 
mati e notturni contro la congregazione religiosa di Worms e 
trucidarono uomini, donne e fanciulli. Allora la fede transfigurò 
quegli umili e abbietti in eroi; alcuni s’uccidevano, altri uccisero il 
fratello, la moglie, i figli, che sul seno delle madri esalavano l’anima 
cantando: Ascolta, Israelto, ît Signore tuo Iddio è il Dio unico! 

La voluttà della morte in quei perseguitati divenne una 
santa epidemia, si accese rapidamente come un eroico furore. A 
Vevelinghoven splende una strage degna di poema; all’approssi- 
marsi dei crociati gli Ebrei si sgozzano a vicenda per sottrarsi 
agli oltraggi; fanciulli e donne, fidanzati e vegliardi si offrivano 
a Dio in olocausto. Un canuto venerando Rabbenou Samael ben 
Jehie!t aveva un solo figlio bello e fiorente come un cedro. Inse- 
guiti si gettarono nell'acqua, l’adolescente protese la nuda gola, 
il vecchio trasse il coltello, pronunziò la preghiera del sagrifi- 
catore e lo sgozzò. Il giovinetto rispose: Amen, e gli assistenti 
moribondi soggiungevano in coro: Ascolta, Israello, it Signore tuo 
Iddio è il Dio unico. 

Ad Aldenhar dopo il saccheggio s’ingiunge agli Ebrei di abju- 
rare: in trecento si raccolgono in una torre solitaria e i capi 
della religione si offrono di ucciderli tutti. Consentono giulivi di 


redimersi col sagrifizio. Rabbi Guerchom, Mar Jehouda e Mar Giu- 
seppe suo fratello, Rabbi Pietro e Rabbi Jehouda, Samuel ha 
Levi compiono l’immane strage dei loro correligionari. Poi Rabbi 
Pietro sgozzò gli altri sagrificatori e si lanciò giù dall’alto della 
torre attestando dinanzi a Dio la propria fede. Non si salvarono 
che due giovani e due fanciulli feriti anch'essi alla gola e dolenti 
di sorvivere ai loro cari! 


coraggio santa distruzione, non risparmiamo nulla... Cadete sotto i colpi, 
razze depravate... » Nelle poesie popolari latine del medio evo vi era la 
seguente sulla conquista di Gerusalemme pubblicata dal Du Méril: 


Rivi fluunt cruoris.. 
Dum perit gens erroris 
Jerusalem exulta! 

Ipsi traduntur igni; 
Vos gaudete, Benigni, 
Nam pereunt maligni, 
Jerusalem exulta! 


Eppure anche allora, persino allora, non si oscurò interamente il principio 
umano della tolleranza religiosa! 
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I martiri cristiani si lasciano uccidere, si transfigurano nella 
soavità di una rassegnazione ineffabile; i martiri ebrei si suici- 
dano quasi sdegnosi di profani contatti; gli uni sono più man- 
sueti e serafici, discendono da Gesù crocitisso; gli altri più terri- 
bili, discendono da Abramo, che offre a Dio il sagrificio d’ Isacco, 
da Giuda Maccabeo. 

Questi tratti del martirologio degli Ebrei si notano continui 
nel Libro del pianto e tengono del feroce nella biblica loro sempli- 
cità. A Meurs stavano insieme assise due donne, una si chiamava 
Gentile e l’altra Rebecca; Gentile, sorpresa dai dolori del parto, 
mise alla luce un figlio; esse non avevano in loro compagnia che 
una fanciulla di meravigliosa bellezza. Quando videro avvicinarsi 
i crociati, presero il neonato, lo coprirono di panni, « po?chè 
(dice la cronaca) /e loro viscere si erano commosse di tenerezza 
per lui e lo gîttarono dall'atto delta torre dov'erano rinchiuse. 
Quando i nemici videro ciò ch’esse avevano fatto, it dì dopo le 
presero, le trascinarono furiosi sull'altura vicina, agirono verso 
di esse secondo la loro malvagità senza che nessuno li disto- 
gliesse. Molti Ebrei passarono a fil di spada, molti riconobbero 
e adorarono le immagini allontanandosi dal Signore. » 

Un ricco ebreo, Chemaria, dopo qualche tentativo codardo 
di salvarsi, acceso anch'egli dall’eroico furore sgozza i suoi figli 
e sua moglie per sottrarli ai tormenti dei crociati e poscia, r'ac- 
cogliendo le sue forze, » si recise il collo; « ma svenne senza 
morire. » Allora le belve umane gl’intimano di abjurare, scavano 
una fossa e ve lo gittano entro insieme ai suoi da lui trucidati, la 
moglie a destra e i figli a sinistra e, mentre lo coprono di terra 
e di scherni, gli continuano a chiedere di convertirsi. « Ma egli nun 
ascoltò la loro voce. Due o tre volte tolsero la terra sparsa sopra 
di lui nella speranza che si lasciasse persuadere, ma ei non volle 
intenderli e lo ricopersero interamente. » Se ne udì la voce at- 
testante il suo Dio infino a che si spense collo spegnersi del sole, 
La cronaca narra che i persecutori accompagnarono con lo scherno 
quei gemiti sacri del moribondo e accesa da collera celeste esclama 
con Isaia: «E dopo tutto ciò ti conterrai tu ancora, o mio Dio! » 

Cessiamo dall’epilogare gli altri atti di martirio che si nove- 
rano a centinaia in quel periodo delle crociate e dopo tanti secoli 
non si leggono senza raccapriccio. Le persecuzioni religiose sono 
più feroci delle politiche; quando gli uomini si arrogano la mis- 
sione di uccidere in nome del Cielo, la loro collera divina acquista 
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qualcosa d’inesorabile, perchè la pietà parrebbe mancamento di 
fede verso Dio! 

A che vil fine cascherebbe la natura umana se nessun senso di 
pietà, nessuna cura della inviolabilità della coscienza individuale ne 
attestassero la nativa rettitudine anche nei deliri delle più feroci 
persecuzioni e dei suoi peggiori traviamenti ? 

Allora fra quelle stragi si udì la voce di un santo chiedere 
mercè ai crociati a favore degli Ebrei; è la figura di un gigante della 
Chiesa, San Bernardo di Chiaravalle. (1) La nostra cronaca racconta 
che l’imperatore Corrado e Luigi re di Francia, nel 1146, conven- 
nero concordi di muovere alla conquista del santo Sepolcro. 

Un monaco, Rodolfo, che in Germania arrolava i crociati, li ec- 
citava contro gli Ebrei gridando dappertutto: « Tendichiamo il 
nostro Dio dai suoi nemici che ci stanno dinanzi e în appresso 
partiamo.» Gli Ebrei pregavano Iddio che li salvasse; in tanta cru- 
deltà degli uomini Iddio era il loro solo rifugio. « Allora, dice la cro- 
naca, il Signore ascoltò i loro gemiti, ebbe pietà di loro, secondo 
l’immensità della sua misericordia. E inviò verso i furibondi S. Ber- 
nardo di Chiaravalle in Francia, che li arringò anch'egli, secondo 
il costume e disse a loro: « Andiamo e saliamo fino a Sion, alla 
tomba del nostro Salvatore, ma pigliatevi cura di non parlare agli 
Ebrei nè in bene, nè in male; chi li tocca è come se toccasse alla 
pupilla degli occhi di Gesù, poichè essi sono le sue ossa e la sua 
carne, e Rodolfo, suo discepolo (il persecutore) non ha parlato giu- 
stamente, poichè è di loro che nei salmi si dice: Non ucciderli per 
timore che il mio popolo non li dimentichi. 

« E i crociati lo ascoltarono, perchè era venerato tra loro, cal- 
marono la loro collera e dimisero il p.nsiero delle stragi premedi - 
tate. E tuttavia quell'uomo non ebbe dagli Ebrei alcun tributo ed è 
sinceramente che aveva detto bene d’Israel.... Se la misericordia di 
Dio non avesse inviato quel prete, nessun ebreo si sarebbe salvato. » 

Questa benedizione degli Ebrei, scampati dalla mort , diretta a 
S. Bernardo di Chiaravalle, questo inno di grazia profondo e com- 

(1) S. Bernardo di Chiaravalle ha, in questi ultimi tempi segnatamente, 
fornito occasione a studi di grande lena. Vedi fra gli altri il Hifer, San 
Bernardo di Chiaravalle, e il Waitz, Vita Bernhard nel XXVI volume dei 
Monumenta. Come si concili l'attitudine di S. Bernardo verso gli Ebrei con 
quella verso Arnaldo da Brescia, che aveva comune con lui il fine di pu- 
rificare la Chiesa, diremo un’altra volta. In religione come in politica, nei 
momenti più diflicili e nel calore delle grandi controversie, si rispettano 
gli avversari più che i dissidenti. 





E SAN BERNARDO DI CHIARAVALLE 451 


movente rivolto a Dio che inviò fra loro il frate misericordioso 
getta su quelle stragi un raggio di celeste pietà e fa sgorgare 
dalla fonte del duolo il conforto. Da Sant’Atanasio e da San Gre- 
gorio Nazianzeno non mancarono mai nel cristianesimo i predicatori 
dolci della tolleranza. Il Cristianesimo è premuto da due opposte 
correnti; una conduce alla fede con la persuasione, l’altra con 
la morte. S. Bernardo di Chiaravalle discende de S. Atanasio, il quale 
non voleva che sì usasse la forza contro i dissidenti, ma si attraes- 
sero con la dolcezza e con l’apostolato libero. (1) 

Non sappiamo se la cronaca ebraica avesse esatta notizia del 
discorso di S. Bernardo di Chiaravalle, incliniamo ad ammetterlo ed 
è probabile che della omelia del Santo si fosse tramandato il ricordo 
di famiglia in famiglia. Però la cronaca ebraica ignorava forse la 
prima delle due epistole stupende scritte sullo stesso tema. 

Essa è del 1146 diretta al clero e a! popoto della Francia 
orientale. Allora si chiamava Francia orientate quella parte della 
Germania che è posta sulla riva destra del Reno. L’epistola era di- 
retta all'arcivescovo di Spira e ai suoi suffraganei e fu letta in pa- 
recchie assemblee di principi, di signori e di vescovi infiammando 
di sacro zelo e di pietà i cuori dei fedeli. Ma lasciamo la parola al 
gran Santo... « Ah! se è vero che io sono ben dappoco, è vero altresì 
che basto per desiderarvi la felicità di vivere nella carità di Gesù 
Cristo. » Avrebbe voluto parlare a viva voce ma non l’ha potuto. 
Con una magnifica invocazione a Dio pennelleggia i luoghi santi 
che stanno per cadere di nuovo in balia degli infedeli ed eccita i 
tedeschi alla crociata. « Oh! quanti dei nostri in questi luoghi sacri, 
dopo che il valore dei nostri padri ne cacciò la pagana abomina- 
zione, vi lavarono i loro peccati in una fontana felice di lagrime!» 

Dio potrebbe mandare a liberarli le legioni dei suoi angeli; 
ma vuol mettere alla prova la buona volontà e il buon zelo degli 
uomini... « Ei vuol sapere se tra i figliuoli degli uomini ve ne sieno 
ancora che abbiano l’intelletto di vigilare sui suoi interessi, di 
prendersi cura della sua gloria e di affliggersi vedendolo disono- 
rato; così operando è pietà del suo popolo che lo move offren- 
dogli una felice occasione per espiare le sue iniquità e per ricon- 
ciliarsi con lui. « Ancor una volta meditate sulle immense ricchezze 
della bontà di Dio e sulle sue infinite misericordie. Ei dispone in 

(i) Sant'Atanasio, pel quale Dio ha prescritto il modo di essere ado- 


rato, non vuole che si usi la forza contro i dissidenti, ma cha si attrag- 
gano colla dolcezza e colla persuasione, 
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tal guisa le cose che pare e che vuol parere di aver bisogno di 
voi a fine di poter ei stesso soccorrervi nelle vostre urgenti ne- 
cessità! Ei desidera di divenire vostro debitore, per poter, in cambio 
dei piccoli servigi che gli renderete, concedervi la remissione dei 
vostri peccati e la eterna felicità » « Oh! felice questa generazione 
a cui Iddio consente di attingere ai tesori inesauribili delle sue 
misericordie. O voi che abitate nelle provincie celebri pel valore 
e pel coraggio dei guerrieri, per la forza e per la valida tempra 
dei giovani, voi le cui alte gesta hanno riempito il mondo di 
meraviglia e di ammirazione, armatevi e volate con ardore alla 
difesa del nome cristiano. Cessate dal duellarvi fra voi, dall’ucci- 
dervi l'un l’altro. » « Nazione bellicosa, gioventù brava e coraggiosa, 
io vi offro di combattere senza pericolo per la vostra anima, di 
vincere con vera gloria, di morire con reale utilità. » « La ma- 
teria di cui questa croce è composta è di scarso pregio invero; 
ma se la porterete coi sentimenti di una pietà sincera vi acqui- 
sterà il regno dei cieli. » E dopo questo esordio mirabile entra 
in materia moderando il loro zelo e invocando le parole dell’apo- 
stolo: « miei cari non credete ad ognuno. Ho appreso con gioia 
quanto sia ardente lo zelo che avete per la gloria di Dio; » « ma 
questo zelo deve condirsi di scienza e di saggezza. Voi non dovete 
nè perseguitare, nè far morire gli Ebrei; voi non potete neppur 
cacciarli dalle vostre terre; interrogate le pagine delle nostre di- 
vine scritture » Ora ecco ciò che il profeta ci narra di questo popolo 
infelice e la Chiesa toglie a prestito siffatte parole e vi dice così: 
« Dio mi farà conoscere la maniera con cui vuol trattare i miei 
nemici; non metteteli a morte temendo che il mio popolo non 
vedendolo più dimentichi la sua origine...» « Gli ebrei, continua il 
Santo, sono dei monumenti viventi che ci rendono, per così dire, pre- 
sente la passione del Salvatore. È per questa ragione che noi li vedia- 
mo dispersi in tutti i paesi del mondo; perchè la punizione del crimine 
orribile che hanno commesso, è una prova irrefutabile della reden- 
zione del genere umano. » Così ascoltiamo ancora il linguaggio che 
la Chiesa toglie a prestito al medesimo profeta. « Disperdeteli, 0 
Signore, per la vostra potenza e fateli cadere da questo stato di 
elevazione dove sono, voi, sovrano padrone, che siete il mio pro- 
tettore. » « Ora questo fatto è compiuto; sono dispersi e umiliati, 
vivono nella servitù sotto l’autorità dei principi cristiani. Tuttavia 
questo infelice popolo si convertirà verso la fine dei tempi e Dio 
gitterà all'ora suprema su lui uno sguardo di misericordia, poichè 
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l’apostolo ci insegna che l’acciecamento degli Ebrei durerà sino a 
che la pienezza delle nazioni sia entrata nella Chiesa. » Dopo di che, 
aggiunge, tutto Israel sarà salvato. 

«Ma, ahime! tutti gli Ebrei che muoiono nella infedeltà, fanno 
una morte ben triste.» E dopo questa abile concessione alle passioni 
veementi del tempo, dalle quali neppur il Santo sapeva salvarsi, 
ei ripiglia: « Tuttavia nei paesi dove non vi sono Ebrei si incon- 
trano, lo dico con dolore, dei cristiani usurai e che vi menano 
una vita più giudaica degli stessi Ebrei; in guisa che si può chia- 
marli più Ebrei battezzati che Cristiani. Ma se si fa sparire dalla 
terra la nazione ebrea, che diverrà la promessa, che le fu fatta, 
d'una futura conversione? E certo, quando anche si trattasse di 
nazioni idolatre, si potrebbe trattarle così? Non bisognerebbe sop- 
portarle? Sarebbe perdonabile il massacrarle? Se gli ebrei eserci- 
tano contro di noi qualsiasi violenza, abbiamo dei principi inca- 
ricati di reprimere la loro violenza colla forza.... ma conviene 
alla pietà cristiana, se è talora forzata di ricorrere alla forza per 
umiliare e disarmare gli orgogliosi e i cattivi, di risparmiare quelli 
che sono sommessi e obbedienti, principalmente gli Ebrei che sono 
i depositari della legge e delle promesse, dei quali i patriarchi sono 
i padri, e dai quali infine è uscito, secondo la carne, Gesù Cristo 
stesso, che è benedetto nei secoli dei secoli. Tuttavia a tenore 
della bolla pontificia, bisogna obbligarli a non esigere usure da 
quelli che avranno presa la croce. » In queste parole del santo 
tutto è alto, pietoso e abile, e quantunque per persuadere i cro- 
giati dovesse tener conto, come già si è avvertito, delle loro pas- 
sioni, lampeggia un grande pensiero umano in alcune sue stupende 
osservazioni. Non bisogna uccidere gli erranti perchè non si sal- 
verebbero più colla conversione; gli Ebrei sono i discendenti dei 
patriarchi, custodiscono le tradizioni della Bibbia. Per affermare 
queste due idee alte e universali il Santo passa traverso i viluppi delle, 
passioni e degli errori del tempo; ma le due idee sfavillano, escono 
dalla fosca notte del medio evo, permettono al martire giudeo 
pronto a morire per la propria fede di pensare con gratitudine al 
grande monaco. In questo pensiero di gratitudine l'antico ed il 
nuovo Testamento si collegano, si purificano a vicenda nella più 
divina idea dell'amore. 

E la pietà di san Bernardo sgorgava da queste fonti puris- 
sime, come lo attesta la perseveranza nella causa ch'ei difende. 
Nello stesso anno 1146 scrive a Enrico arcivescovo di Magonza 
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per biasimare severamente la condotta del monaco Raoul, lo spa- 
vento della nostra cronaca, il quale esortava i fedeli a far morire 
gli Ebrei. « La persona di cui voi mi parlate nella vostra lettera, 
non ha ricevuto alcuna missione nè da Dio, nè dagli uomini per 
predicare. Se questo uomo asserisce con ostentazione, per giustifi- 
care la sua condotta, che è monaco, eremita, può e deve conoscere 
questa sentenza: « Il dovere di un monaco non consiste a predi- 
care e a dare delle lezioni, ma a umiliarsi e a piangere; il sog- 
giorno nelle città dev'essere per lui come una vera prigione e la 
solitudine come un paradiso (S. Girolamo cont. Vigil. cap. VI). » 
« Ma codesto Raoul, al contrario, fugge la solitudine come un’orribile 
prigione e riguarda la dimora nelle città come un paradiso deli- 
zioso. Tre cose noto estremamente riprovevoli in costui; il potere 
di predicare che usurpa con arroganza, il dispregio ingiurioso del- 
l'autorità dei vescovi, la approvazione che osa dare all'omicidio. » 

« Davvero quale straordinaria oitracotanza! Ma che! gli direi 
siete voi più grande del padre Abramo? Ma osò egli colpire, quando 
Dio, che gli aveva messo in pugno la spada, gli vietò di farne uso? 
Siete voi più grande del principe degli Apostoli? Ma non domandò 
al Salvatore se dovesse servirsi della spada della quale era armato? 
Voi, educato alla scuola dei saggi d’ Egitto, e perciò dotato di quella 
mondana saggezza che dinanzi a Dio non è che follia, voi decidete 
la questione che S Pietro pose a Gesù in modo affatto opposto; 
perocchè il divino Salvatore rispose al suo apostolo: Riponete la 
vostra spada nel fodero; poichè tutti quelli, che di lor propria au- 
torità si serviranno della spada, periranno di spada (S. Matteo, XXVI), 
E che, gli soggiungerei ancora, non trionfa tutti i giorni la Chiesa 
più gloriosamente degli Ebrei illuminandoli, convincendoli, conver- 
tendoli alla fede che sterminandoli? È dunque senza ragione che 
dall'Oriente all'Occidente, e da per tutto, la Chiesa volge a Dio le 
sue preghiere a favore degli Ebrei, per quanto sieno perfidi, e che 
essa scongiura il Signore di togliere dal loro cuore il velo tene- 
broso che asconde la luce e di salvarli dal funesto acciecamento? 
Ma la sua preghiera non significherebbe nulla se non movesse 
dalla ferma speranza che quelli che vivono nella infedeltà po- 
tranno uscirne e abbracciar la fede; ma essa conosce che il Si- 
gnore, il quale sa rendere il bene pel male e l’amore per l'odio, 
può lasciarsi commuovere e gittare uno sguardo propizio su queste 
felici vittime dell'errore e della menzogna; ma dopo tutto che di- 
verrebbe questa parola della scrittura: « Non li fate morire » e 











E SAN BERNARDO DI CHIARAVALLE 545 













































quest'altra: « Una parte degli Ebrei è caduta nell’accecamento fino 
a che la pienezza dei Gentili sia entrata nella Chiesa: dopo di che 
tutto Israel sarà salvato. (Rom. XI); e infine quest'altra: È il Si- 
gnore che ha fondata Gerusalemme, è egli stesso che deve racco- 
gliere tutti i figli di Israel che sono dispersi?» (Salm. CXLVI) E il 
Santo chiude la sua epistola con le seguenti parole infiammate di di- 
vina eloquenza: Ora, o miserabile, sarete voi capace di far mentire 
tutti i Profeti e di annientare i tesori inesauribili della bontà e delle 
misericordie di Gesù Cristo? Ah! sicuramente la dottrina che voi 
insegnate, non vien da voi, ma dal vostro padre che vi ha inviato 
per diffonderla e credo che nella qualità di discepolo non avete altra 
ambizione che di somigliare al vostro Maestro: ora, fin dal principio 
egli è stato omicida e mentitore, è stato il padre della menzogna. 
Oh! come la vostra scienza è spaventosa! Come la vostra sag- 
gezza è infernale! Oh! quanto esse sono, l’una e l’altra, opposte ai 
Profeti e agli Apostoli! Oh! com’esse non intendono che a scon- 
volgere la pietà e a scompigliare i tesori delle grazie scritte! Oh 
, l’infame eresia! Oh dottrina sacrilega! la quale formata dalla im- 
monda sostanza dello spirito di errore e di menzogna, non può pro- 
durre che i frutti funesti e dolorosi dell’iniquità, » 
E concludeva fulminando questo Raoul, eccitatore di omicidi, 
che voleva acquistar un gran nome nel mondo facendo il male; 
«ma esso non ha i mezzi necessari per riuscire.» In questa let- 
tera il pensiero del Santo è ancor più limpidamente santo che nella 
precedente; l’anima di Sant’Atanasio vibra nella sua con celeste 
mansuetudine ; sembra un sincero filosofo umanista dei nostri giorni 
che condanna la pena di morte perchè il reo fino all’ultima ora può 
convertirsi, perchè non vi è il diritto di spegnere un’anima im- 
mortale, che pensa, soffre e ha l'attitudine di pentirsi. In questa - 
lettera abbraccia i rejetti con ameroso diletto, pregusta le gioje 
della loro spontanea conversione, quando converranno alla Ge- 
! rosolima ideale tutti i figli dispersi d’ Israello, quelli battezzati e 
quelli che non ebbero battesimo. 
Ora in siffatta eccelsa attitudine dello spirito umano sta l’in- 
violabilità della coscienza individuale. Essa si cimenta nella dispo- 
sizione dei potenti, dei vincitori a non imporre colla violenza la 
fede, a non mettere il dilemma fra la conversione e la morte, ma 
ad amare coloro che si credono nell'errore, a sperare colla bontà, 
colla virtù, colla persuasione, colla dolcezza di ricondurli al culto 
del proprio Iddio. Una fede senza virtù di apostolato si spegne; 
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una fede che spinge l’apostolato fino alla violenza si profana e si esau- 
tora. Le parole di tolleranza, di propaganda di amore e di dolcezza, 
di inviolabilità della coscienza umana non cadono mai invano; 
anche quando più sembrano dispregiate e più trionfa la persecu- 
zione, non se ne sperde il lievito santo; e il ricercare nella storia 
il tenue filo della libertà di coscienza che collega pagani, ebrei, 
cristiani, filosofi, Massimo di Tiro, Temistio, Ammiano Marcellino, 
Libanio, S. Atanasio, S. Gregorio Nazianzeno, S. Bernardo di Chia- 
ravalle con Locke, con Voltaire, con Stuart Mill, con la società mo- 
derna, il mostrare che non si è mai interrotto anche quando pare 
smarrito, è il compito che si propone lo scrittore di questo epi- 
sodio tragico del medio evo. (1) 

E per ritornare agli atti dei martiri ebrei che attestano la 


(1) Mi permetto di ripubblicare questa lettera nella quale si epiloga 
il programma delle mie ricerche intese a dimostrare che non si è mai in- 
terrotto, anche quando paia smarrito, il filo della libertà di coscienza. 


« Ottimo amico e collega, 

« Ni chiedi di prender parte alla tua festa domestica, nella quale si 
onora la verde vecchiaia di tua madre benedetta narrandoti quali pensieri 
io volga nella min mente. Penso che manca un libro magistrale nel quale 
si tratteggino le origini e le esplicazioni della libertà di coscienza; manca 
un'Antologia che raccolga e illustri le opinioni di coloro che primi intui- 
rono e propugnarono la suprema inviolabilità dell'anima umana. Forse in 
ogni momento della vita dell'umanità, di fronte a culti dominanti nelle 
leggi o assodati nelle consuetudini, è sorta una sottile schiera di filosofi, 
di scettici o di credenti :!n fedi nuove che si ribellarono al culto avito. La 
ribellione ha provocata la persecuzione; e i persecutori, spesso erranti per 
vizio di intelletto più che per colpa di volontà, invocano anch'essi il per- 
dono della storia. Dai ribelli germinano i martiri e i vindici filosofi, i quali 
attestano col loro sangue e coi fulgori della scienza (in Socrate si accop- 
piano il martirio e la filosofia) la inviolabilità della coscienza umana. Io vo 
cercando gli indizi primi e i primi albori delle sublimi rivendicazioni, e 
nei miei lavori su Spinoza e su Temistio, che ti mando, puoi seguire le 
traccie di queste ricerche faticose. Fra la dimostrazione di Temistio, la 
quale a me è parsa, come vedrai, la più eloquente e la più compiuta, e 
quella di Spinoza, che è la più filosofica, esamino ora con amoroso diletto 
i ragionamenti di Coonhert, il precursore di Spinoza. Un illustre fariseo 
della erudizione di allora, Giusto Lipsio, si accampa contro il Coonhert a 
difesa della intolleranza, e bisogna affrettare la pubblicazione della Anto- 
logia della libertà di coscienza per assistere a questo memorabile duello, nel 
quale l'umile pensatore olamdlese vince e atterra il dotto superbo e for- 
tunato. 

< Nella Rivista di Edimburgo uno scrittore poleroso espone il dubbio 
di nuove guerre di religione prima che il secolo decimonono si compia. Ed è 
certo che la intolleranza risorge nei costumi anche dove si esclude dalle leggi, 
e che l’impallidire delle fedi positive non significa il raffermarsi della li- 
bertà di coscienza. Questa santa e cara libertà studiamola di nuovo con pro- 
fonde indagini e vediamo se traverso la mente può ritrovare le vie del cuore! 

« Settembre, 1886. 
« L, LUZzaTTI. 
« All'onorevole Ernesto Pasquali, Torino. » 
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gloria di un santo della Chiesa cattolica, appresso a lui, monaco 
eletto e serafico, splendono la maschia figura di un guerriero, la 
gentile pietà di una donna. 

A Wiirzburg il 24 febbraio 1147 erano rimasti gli Ebrei, mentre 
i loro confratelli cercavano la salute nei castelli e nelle rocche. 
I Crociati trovarono uno dei loro nel fiume, ne accusarono gli 
Ebrei e ne fecero macello. Uccisero Rabbi Isaac meditante sulla 
Bibbia e vent’un persone che da lui ascoltavano la interpretazione 
della parola sacra; ferirono un suo allievo che gli stava al fianco 
e trassero alla chiesa sua sorella, la quale, dice la cronaca, avendo 
sputato sul loro idolo, la ferirono a morte, l’ aspersero di acqua 
battesimale e la distesero sovra un marmo. Essa finse di essere 
morta e al cader della notte venne una cristiana, che la portò 
nella sua casa « poichè le sue viscere erano infiammate di pietà 
per lei e la nascose per salvarla e ricondurla a suo fratello. » 
Questa cristiana, di cui la cronaca non ricorda il nome, non 
aveva la sapienza di S. Bernardo, ma il cuore degno di interpre- 
tarne i consigli; aveva la sapienza della bontà, che mena sempre 
sempre diritta al vero. Era la parola di S. Bernardo che germinava 
in opere di salute e animava anche un oscuro prete, il quale con- 
dusse degli Ebrei violentemente convertiti dall’Inghilterra in Fran- 
cia, senz'alcun compenso; e passato il turbine dei Crociati, poterono 
poi tornare alla loro religione. 

E non nomina la cronaca quel principe guerriero che salvò 
un rabbino sapiente di Rameru già ferito dai Crociati ; ei lo prese 
sul suo cavallo ed esortò i Crociati con le seguenti parole: « Lascia- 
temelo. io parlerò al suo cuore, forse si lascierà persuadere, altri- 
menti ve lo restituirò domani. Essi ascoltarono la sua voce ed ei 
lo salvò per la misericordia di Dio. Che sia lodato il suo nome! 
Amen ! Amen ! » 

Questi atti di tolleranza e di pietà dànno rilievo alla tesi che 
noi propugniamo della non interruzione storica dei grandi ideali 
della libertà ; in ogni tempo, anche quando i pregiudizi e le perse- 
cuzioni più infuriano, vi è l’anima buona d’un saggio o d'un igno- 
rante che protesta contro l'oppressione; e sia la protesta un di- 
scorso di S. Bernardo di Chiaravalle, il pio atto della donna oscura 
o del guerriero salvatore, illumina con la redenzione il quadro del 
martirio e addita accanto ai persecutori il trionfo infallibile della 
libertà e della coscienza inviolabile. 

LUIGI LUZZATTI. 














ISTRUZIONE SECONDARIA IN INGHILTERRA 


(SCUOLA DI HARROW ) 


LETTERA PRIMA. 


Londra, 23 giugno 1888. 
Caro Boselli, 

Permettete che vi scriva come ad amico, non come a ministro. 
La prima qualità durerà, credo, sempre : la seconda spero che duri 
molto, ma non si è mai sicuri. D'altronde, se dovessi darvi, subito 
sul cominciare, dell’Eccellenza, e continuare a farlo per tutta la 
lettera, io credo che il mio stile ne scapiterebbe; giacchè il rispetto 
officiale v'impedirebbe ogni moto, con noia forse di voi stesso e, 
certo, mia. 

Ora, poichè molte ragioni mi hanno costretto a rimanere qui 
molto più tempo che non pensavo, n’ho voluto spendere una parte 
per conto vostro. Già la vecchia abitudine mi c’inclinava; e poi nel 
congedarmi da voi nell'ultima mia partenza da Roma, mi parve 
intendere, che a ragguagliarvi delle cose della istruzione di qua, 
v’avrei reso servigio, 0 almeno fatto cosa che vi gradirebbe. 

Però, adempiere questo desiderio vostro e mio è assai meno 
facile, che non parrebbe alla prima. In Italia, come negli altri 
paesi del continente, abbiamo leggi, buone o cattive, che regolano 
tutta la materia dell'istruzione nelle varie sue parti: qui, parecchie 
parti della istruzione non hanno leggi che le regolino, e in quelle che 
l'hanno, la legge è altrimenti intesa che presso di noi, come avrò 
ragione di mostrarvi, se in un’altra lettera vi parlerò d'istruzione 
elementare. Qui, ciò che soprattutto la legge fa, è di costituire un 
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consiglio, Board, che abbia autorità e competenza a emettere dispo- 
sizioni, 9y-Zaws, che occorreranno via via a rendere prosperose, 
vigorose, efficaci le instituzioni commesse alla sua cura. Ma l’istru- 
zione secondaria non ha neanche il beneficio di comitati e consigli 
siffatti; e, per intendere com'è data in qu sto paese, è necessario 
di vedere gl’instituti, quasi sto per dire, un per uno, e studiarne 
ciascuno nell'intimo ordinamento suo. 

Ciò io vorrei fare, se il tem.o mi bastasse per tutti, ma, se 
non si può, niente vieta che si faccia per alcuno. Anzi, appunto 
la condizione di cose che ho detto dianzi, permette di occuparci 
di ciascun singolo instituto, senza badare all’altro; poichè ciascuno 
forma un tutto per sè, ha vita propria e a parte. Sicchè io qui 
m’'occuperò di una scuola sola per la prima, di quella di Harrow, 
che sono andato a vedere l’altro giorno; e che risponderebbe al 
nostro liceo, con ciò solo che il corso vi è, si può dire, di quattro 
anni, dove nel liceo italiano è di tre, e le scuole non vi son pub- 
bliche, ma solo per i giovani che alloggiano in certe particolari 
case. A me è parso di aver letto nei giornali che nella discussione 
del bilancio dell'istruzione pubblica vi è stato chiesto di instituire 
un collegio in Roma — quali cose non vi sono state chieste! — e 
che voi l’abbiate promesso! — quali cose non avete promesso! — 
Ora, se di questo desiderio che vi è stato espresso, e che voi avete 
accolto, volete venire a capo in modo efficace e salutare, e non vi 
basta solo di aggiungere un collegio a’ parecchi che sono in Italia 
e verso i quali la fiducia delle famiglie, a torto o ragione, è così 
scarsa, io mi permetto, non di consigliarvi, — che consigliare un 
ministro sarebbe soverchio ardire per me — ma di suggerirvi che 
vi facciate una idea chiara di quello che sia un collegio inglese, ma- 
gari venendovi di persona, se non vi paia che questa lettera mia, 
o altre che voi possiate leggere, ve la fornisca. Giacchè qui i collegi 
e le Università, se forse non formano sempre uomini di gran dot- 
trina, o più forti, quanto a istruzione, di quelli che escono da' licei 
o collegi nostri — il che vedrem poi — formano, di certo, sempre uo- 
mini di coltura, a cui piace leggere dopo usciti di scuola, e gen- 
tili e squisiti di tratto come s’addice alle classi cui appartengono 
o a cui è bene aspirare di appartenere, e rigogliosi di vita morale, 
sicchè entrano nel mondo capaci, vogliosi, sicuri di recitarvi come 
si sia una parte, e di non restarvi inutili alla grande patria, alla 
famiglia e a sè. In queste instituzioni l’ Inghilterra di oggi prepara 
quella di domani, una Inghilterra che non sarà affatto quella di 
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oggi nè affatto diversa, una Inghilterra, il cui avvenire s’addentel- 
lerà al passato, anzi, se mi è lecito dire così, coverà quello nel 
pensiero di questo, per modo che la storia del paese non si spezzi 
mai, e pure mai non si fermi. 

Ma lasciamo queste generalità, quantunque punto superflue o 
vane, e veniamo ad Harrow. Questo è nome di un borgo a occidente 
di Londra. Vi si giunge per la ferrovia metropolitana dalla stazione 
di Swiîss-cottage in un venti minuti, ma anche da altre, chè qui le 
ferrovie corrono e s' incrociano da ogni parte. Il villaggio è posto 
su un colle; anzi questa sua situazione lo distingue da altri Harrow, 
giacchè è chiamato Harrow on the Hill. La spira della sua par- 
rocchia si vede ben di lontano. È piacevole salita, tra verdissimi 
prati e annosi alberi, quella che mena sulla cima del colle, dal punto 
dove la via ferrata ti lascia. A piedi si arriva in un quarto d’ora 
alle prime case del villaggio che sono appunto della scuola. La quale 
fu fondata nel 1571 da John Lyon, di Preston, borgo di questa 
stessa parrocchia. Da lettere patenti e da una carta reale di regina 
Elisabetta egli ebbe facoltà d’instituire una scuola libera di gram- 
matica, a Free Grammar School, una scuola, cioè, laica, in cui 
s'’insegnasse latino, a chiunque vi si ascrivesse. Il fondator.: stesso 
ne formulò, due anni prima che morisse, gli statuti nel 1590. È assai 
probabile, che, modificati sempre, pure non siano stati abrogati mai. 

È, adunque, la scuola di Harrow una foudazione privata e che 
vive da meglio di tre secoli; ed ecco pur troppo i primi due tratti 
di essa che voi non potreste copiare, e ve ne deve dolere, perchè 
son belli e di molto valore. Il terzo è, che, essendo fondazione, si 
regge da sè; e lo Stato, v'ha sì una certa autorità, ma non la go- 
verna immediatamente, e ia direzione ne spetta tutta a quelli, che 
in virtù della fondazione o secondo le mutazioni introdotte via via 
hanno l’ufficio di governarla. Ma v'è una terza cosa che voi po- 
treste imitare; ed è di aprire questo collegio di Roma, non in 
Roma stessa, ma sui colli Albani, poniamo a Rocca di Papa. 

Di fatti, queste case della scuola di Harrow son tutte sparse 
tra boschi e giardini, e niente, vi garantisco, v'ha di più vago, di più 
raccolto, di più tranquillo di più pensoso. Dove non si vede nien- 
t' altro che il tappeto dell'erba fitta e sottile, e i larghi rami dell’al- 
bero che vi pendon sul capo, e l'edera antica che si avviticchia al 
tronco; dove vi si spalanca davanti agli occhi Londra lontana, così 
immenso formicolaio di case e di uomini, così operoso, ardente fo- 
colare di vita, di ogni vita. Il giovinetto sente dov'è, e vede dove 
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andrà. Nel silenzio dello studio si apparecchia al rumore dell’a- 
zione. Noi intendiamo in Italia assai meno che si faccia in Inghil- 
terra l'influenza della natura sullo spirito del giovine, anzi del- 
l’uomo. E questo, non già perchè la natura che circonda noi, sia 
men bella; ma per molte e diverse ragioni che noi dovremmo rin- 
tracciare nella nostra letteratura e nella nostra storia. Pure, vo- 
eliate fare una osservazione. Le associazioni religiose, che presso 
di noi tuttora aspirano a mantenere nelle lor mani l’istruzione, mo- 
strano d'intendere l'utilità del collocare i collegi lontano dal bru- 
lichìio delle città, meglio di quello che facciano i laici o lo Stato. 
Guardate, dove hanno da ultimo collocati gl’instituti nuovi loro, in 
surrogazione di quelli, di cui le ha private la legge che ha lor tolto 
il carattere di corporazione. Sono tutti o la più parte posti qua e là 
su colli ridenti fuori delle città. I padri, se li disagia l’andare lon- 
tano di casa a visitare i figliuoli, pure credono anch'essi, che la 
aperta campagna giovi a renderli sani e robusti. E il collocamento 
adatto e beninteso degl’ instituti, governati da religiosi, è, crederei, 
una delle cagioni della molta lor popolazione di fanciulli, tanta, mi si 
dice, che non ne capirebbero una maggiore. 

La scuola di Harrow ha un cinquecento alunni dai 14 ai 18 anni, 
molti più, dunque, che qualsiasi collegio nostro. Si vedono girare per 
le strade lindi, puliti, i più ragazzi con una giacchetta, i più adulti 
con una marsina di panno nero, e con calzoni di quel colore che più 
piace a ciascuno, ma bigio per lo più, Ora che siamo d’estate — o 
piuttosto dovremmo essere — portano una cappellina di paglia con 
una fascia di seta nera. Vanno soli, o in compagnia; ma non escono 
mai, come sogliono sempre presso di noi, per camerate o classi, sor- 
vegliati e condotti da un institutore. 

Anzi, institutori e professori non ve ne sono. Il problema più diffi- 
cile dell'ordinamento di un collegio nostro, cioè dove e come trovare 
un institutore, qui è sciolto nel modo più semplice; non si cercano. 
L'ordinamento della scuola, come, almeno, si vede in Harrow, non 
li richiede. Gli alunni non vivono tutti insieme in una casa sola. 
Vivono, distribuiti tra i professori. Questi li tengono a pensione in 
una casa che prendono a fitto con licenza dell’autorità che governa 
la scuola. Io ho vista la pensione del Prof, Bowen, un letterato di 
grido, a cui mi ha presentato con lettera lord Aberdare, già mi- 
nistro dell'interno nel Ministero di Gladstone del 1868. Il Bowen, 
egli mi ha detto, è un uomo di molto estesa coltura, di mente vivace 
e vigorosa, e probabilmente l'insegnante più abile d'Inghilterra. 
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Ora, egli ha un settanta o più alunni nella sua casa, un’assai bella 
casa di cui paga il fitto, nel mezzo di un bel giardino, all'ombra, tra 
altri alberi, d'un cedro di cui non ho mai visto il più bello, e il largo 
tronco è ricoperto da edera, come sono le mura della casa stessa. 
Di tali case ve ne ha parecchie; non saprei ben dire quante. Il Pro- 
fessore, che ne regge una, si può contare, che, tra quanto egli ha 
come insegnante e quanto guadagna dalla pensione, mette insieme 
un 40 a 50 mila lire all'anno al più. 

Gli alunni, intendiamo bene, non sono distribuiti tra queste 
case dall'autorità che governa la scuola, ma ciascuno va dove la 
famiglia lo manda. Sicchè ve ne sono in ciascuna casa di età di- 
verse; e appunto in questa diversità di età è il mezzo di vigilare e 
mantenere la disciplina di tutti. Giacché il più adulto degli alunni e 
quello che è riputato il migliore e il più adatto dal professore, è il 
monitor degli altri. Nei tempi anteriori i suoi diritti sui meno adulti 
erano maggiori e ne abusava. Ora il Bowen mi ha assicurato, che 
non ne abusa punto. La sua autorità è precisamente circoscritta; e 
chi è punito da lui, ha appello al Professore-capo. Mentre disciplina 
gli altri, questo giovane disciplina anche sè. Una forte coazione 
morale, ch'egli esercita da sè sopra sè stesso, lo trattiene dall’ol- 
trepassare i confini legittimi del poter suo. Se lo facesse, diceva il 
Bowen, sarebbe perso nella riputazione di tutta la scuola. Ho di- 
mandato se di tutto ciò vi fossero regole scritte. Mi hanno risposto 
di no. Qui hanno poca fede nelle regole scritte. 

Le case in cui i giovani vivono, non hanno stanzoni lunghi e 
larghi per dormitorii. Gli alunni, di qualunque età sieno, vivono in 
piccole stanze a parte. Così si dà all'uomo sin da’ primi anni della 
sua giovinezza quel sentimento dell’Xom:e, che noi abbiamo tanto 
poco, da non avere neanche una parola che corrisponda a kome. Qui 
invece è sentimento, che domina e penetra tutta la vita, persino l’ar- 
chitettura e la disposizione della casa. È il sentimento, sto per dire, 
dell’intimità di ciascuno con sè stesso e con tutto quello in cui il suo 
io ha contatto necessario e quotidiano. È il sentimento vigoroso 
della famiglia ordinata, a cui succederà il sentimento della patria 
ordinata. Non ho visto, che il capo della casa abbia nessun mezzo di 
vigilare l'alunno, mentre è dentro la sua camera. Com'è libero e va 
solo, per le strade del borgo e per i boschi, così è libero e solo nella 
sua stanzetta. Però, non può chiuderla. Quello che gli è proibito, 
è d'andarsene via da Harrow o per molte o per poche ore durante 
il giorno. E perchè non lo faccia, non scappi, per esempio, a Lon- 
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dra così vicina, di tutti gli alunni è fatto l'appello due volte al 
giorno. 

Il lor vitto è già quello che sarà poi; si cibano tre volte al 
giorno: merenda, colazione e pranzo. Ho assistito al Z/uncheon, 
anzi vi ho preso parte. Due tavolate: il professore a capo di quella 
a destra; il z:onitor di quella a sinistra; il conte Balzani ed io 
accanto al primo; poi gli alunni. Sono distinti per età, ciascuno 
al suo posto. Prima che si cominciasse a pranzare, il professore 
ha detto il benedicite; finito di pranzare, ha ringraziato Iddio. Il 
luncheon si componeva, secondo qui suole, di una zuppa, di due 
pietanze, di un dolce; per bevanda non acqua nè vino, ma solo un 
bicchiere di birra. Gli alunni discorrono tra di loro, ma sommesso 
e senza chiasso, già da gentiluomini. 

Non potevo fare a meno di chiedere, che cosa questa vita co- 
stasse alle famiglie. Un 160 o 170 lire sterline all'anno, mi si è 
risposto: tra le quattromila e le quattromilacinquecento lire. Nella 
qual somma è compreso, s'intende, tutto: vitto, alloggio, libri, istru- 
zione. È pagato al professore: questi ne dà poi una parte al'a 
scuola. 

Le sale poi, dove s’ insegna, sono anch'esse, come le pensioni, se- 
parate l’una dall’altra, non però tutte, chè alcune stanno aggruppate 
in un edificio solo. Della sala l'insegnante ha la chiave: all’ ora 
della lezione gli alunni che hanno l’obbligo di sentirla, vengono, 
ciascuno dalla propria pensione, e s'affollano davanti alla porta: l’in- 
segnante l’apre; e tutti dietro lui. L'aula è pulita, ma serzplice. In 
quella in cui sono entrato io, i banchi erano disposti in modo, che 
lo scolare non avrebbe avuto modo di scrivere o di prendere ap- 
punti, se non poggiando la carta sulle ginocchia. E alcuni lo face- 
vano; ma il Bowen non crede bene che lo facciano; preferisce 
che stieno attenti; e ha ragione. 

Ora, qui io dovrei entrare nella quantità, nella qualità degli 
insegnamenti, negli orari e simili cose, e discorrervene il più lun- 
gamente e minutamente che io potessi. Ma prima di farlo, mi par 
bene di raccotarvi un caso che m'è successo. M’è parso doveroso 
di andare a far visita, innanzi di lasciare Harrow, al Capo di tutta 
la scuola, cioè di tutto il complesso di pensioni e d’ insegnamenti che 
la costituiscono. Egli ha titolo di Head master, di Mastro capo, 
dovremmo dir noi: e tiene anch'egli pensione, ma non nella casa 
in cui abita in questa sua qualità di rettore. La quale ha per 
ragione di uffizio, ed è assai larga e bella, ed egli vi vive da si- 
gnore, da gran signore, ci parrebbe in Italia. Credo, che l’Head 
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master di Harrow non metta insieme meno di 60 a 70,000 lire 
nostre all'anno, tra quello che ha per l’ufficio suo, e quello che 
trae dalla pensione. Oggi è il Rev. J. E. C. Welldon, M. A., due 
iniziali che voglion dire Magister Artium. È stato istruito in Cam- 
bridge, del cui collegio del Re, Kings college, era fellow, sodatis, 
compagno, o pensionato, che si debba dire: onore, che nessuno 
dimenticherebbe di notare dietro il proprio nome. Non so se abbia 
pubblicato altro: ma certo ha pubblicato una traduzione della Po- 
litica di Aristotele, con un'analisi e note critiche — che, stampata 
la prima volta nel 1883, è stata ristampata — chi lo crederebbe 
presso di noi? — in quest'anno; e una della Rettorica, dello stesso 
scrittore, ch'egli ha in gran pregio, in maggior pregio di Platone; 
la qual preferenza io, che invece traduco Platone, intendo. Questi 
due scrittori greci, di fatti, hanno avuto l’uno e l’altro il destino 
di diventare ciascuno l’ideale delle due qualità di spiriti, sostanzial- 
mente diverse, che studiano le cose umane e divine, e cercano d’in- 
tenderle; e le intendono, sin dove è possibile farlo, diversamente, 
appunto perchè sono esse stesse diverse. 

Ma io esco di carreggiata. Volevo dire, che il signor Welldon, 
dopo che io gli ebbi chiesto più volte qualche informazione sul- 
l'ordinamento scolastico del Collegio, mi dette un librettino, in cui 
egli credette, e credetti anche io che avrei trovato tutto quello 
che m’importava sapere Ora, niente di più adatto a far compren- 
dere il valore e l'efficacia di questi instituti, che guardare come 
il libriccino è fatto. 

I. L'almanacco di Harrow per il 1887 comincia col calendario 
dell’anno. Il proprio di questo calendario è, che v'è notato, alle 
date in cui cade, qualche particolare delle vite degli illustri uomini 
che sono stati educati in Harrow o qualche avvenimento che si 
riferisca alla scuola o paja importante: per esempio, al 17 gennaio: 
il col. F. Barnaby ucciso alla battaglia di Abu Klea, 1885; al 22 
lord Byron n. (ato) 1788; al 25 marzo la principessa Luisa e il Rf 
Hon W. E, Gladstone visitano Harrow 1882; anzi l’elevazione al 
Cardinalato del Manning è ricordata al suo giorno. Sono propria- 
mente i fatti del collegio. Al qual proposito mi piace ricordare qui 
l’uso che gli alunni hanno d’incidere nelle pareti di legno di alcune 
aule di scuole o di alcuni corridoi delle pensioni i lor nomi a lettere 
grosse e distinte. Su quelle delle aule ho letto i nomi di Byron, di 
Sheridan, di Temple (Lord Palmerston). Codesto vivere tra le me- 
morie dei grandi uomini, e persino tra quelle dei giovani con cui 
si è venuti su, è supremamente educativo. 
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Un altra particolarità del calendario, è che in calce a cia- 
scuna pagina —e ciascuna contiene un mese — son notatii testi 
del vecchio e del nuovo testamento, che saranno l'oggetto delle le- 
zioni della domenica e dei giorni festivi la mattina e la sera: per 
esempio, il giorno della purificazione della B. V. Maria (2 febbraio) 
la mattina si legge e si spiega Ex0d. 13 sino a v. 17, Matth. v.21 
sino a 19 v. 3: la sera Hag. 2 sino a v. 10. Atti 20 sino av. 17. 
Qui, in fatti, ritengono la sacra Scrittura un buon istrumento di 
educazione morale e religiosa. Però ora le famiglie possono richie- 
dere, che a tali lezioni sulla Scrittura i lor figliuoli non assistano. 
Se non che il Bowen m’ha assicurato, che sono estremamente 
poche le famiglie che lo chiedano, non più di 4 a 5 tra cinquecento. 
E v’ha famiglie d’ogni confessione cristiana, eccetto cattolici. 

II. A] calendario segue nell’Almanacco il rendimento di grazie per 
i benefattori. Mi piace di trascrivervelo, perchè nessuna delle pa- 
role, che vi si contengono, si troverebbe, credo, in un rendimento 
di grazie di questo genere in un Almanacco scolastico italiano. 
Adunque, è del seguente tenore : «O eterno Iddio. Vita e Resurre- 
zione di tutti quelli che credono in Te, da essere elogiato sempre 
sì per i morti e sì per quelli che sono tuttora vivi, noi rendiamo 
a te le più sincere e ardenti grazie per il nostro fondatore G. Lyon 
e tutti gli altri nostri benefattori per i cui beneficii noi siamo edu- 
cati al culto di Dio (1) e agli studii della Buona Dottrina, pregando 
te, che noi, usando bene tutte le Tue Benedizioni in lode ed onore 
del Tuo Santo nome, possiamo infine essere portati alle immortali 
glorie della Risurrezione, mediante Gesù Cristo, nostro Signore. 
Amen. » In questi sentimenti convengono tutte le sette cristiane, 
persino la cattolica che dal collegio è esclusa; ma questa ve ne 
aggiungerebbe tali che le altre non ammetterebbero. 

III. Segue una notizia degli atti del fondatore e degli altri bene- 
fattori della scuola per ordine di tempo. Anche questa è degna di 
molta considerazione. Innanzi tutto è da osservare, che alle due 
prime date della fondazione nel 1571 e della emanazione degli sta- 
tuti nel 1590, tien dietro una lunghissima sosta. La terza, di fatti, è 
del 1819; in quest'anno, si dice, 72 3 giugno, fu posta la prima pietra 
della più nuova parte dell’edificio scolastico : la spesa ne fu fatta 
per volontaria sottoscrizione dei governatori, maestri e scolari 
della scuola; nello stess) tempo la libreria della scuola fu ac- 
(1) Se così va tradotto Godliness. 

Vol, XVI, Serie III — 1 Agosto 1888, 30 











466 ISTRUZIONE SECONDARIA ÎN INGHILTERRA 


cresciuta. E da quell’anno in poi sino al 1885 le date s’incalzano. 
Due sono le sorti di beneficii che vi si ricordano; fondazioni di 
premii annuali per determinati oggetti di studio, o di borse, per 
un maggior o minor numero d’anni e di maggiore o minor rendita; 
ovvero donazioni di danaro per costruzioni o di collezioni. Per 
esempio nel 1830 G. Sayer fondò due borse, scho/arships, di cin- 
quanta ghinee ciascuna per quattro anni; nel 1888 I. Beresford-Hope, 
deputato, un premio annuale per la miglior traduzione in prosa 
greca; nel 1865 sir Jardner Wilkinson regalò alla Biblioteca una 
collezione preziosa di antichità Egizie, Greche e Romane e nel 1873 
ve n'aggiunse un'altra di monete e medaglie; nel 1883 alcuni sco- 
lari anteriori e altri amici della scuola eressero un nuovo e gran 
padiglione sul vecchio terreno adoperato per îl Cricket. Ciò è note- 
vole, che le grandi spese fatte in questi sessanta anni per costruire 
edifizii nuovi od allargare i vecchi, per acquistare terreni nei quali 
gli alunni si possano esercitare ai varii giochi coi quali rendono 
agili e vigorose le membra e ardito l'animo, queste grandi spese, 
dico, sono state sopportate nella molto maggior parte da quelli, che 
hanno parte nell’insegnarvi e nell’impararvi; governatori, capi di 
collegio, professori, scolari o i parenti di questi. 

IV. Del discorso latino, tenuto davanti ai governatori il 24 giu- 
gno 1887, dallo scolare R. A. Sanders, e della lista di quelli 
che dal 1770 sinoggi l'hanno preceduto in quest’ufficio, parlerò più 
innanzi. Ora vediamo, come il governo della scuola è fatto. Essa ha 
per prima cosa due visitatori o ispettori supremi, che, certo, non si 
disagieranno troppo, ma dànno decoro: l'arcivescovo di Canterbury 
e il vescovo di Londra. I governatori sono dieci ; nessuno dei pro- 
fessori del collegio è tra essi: il primo è il conte Spencer, K. G; poi 
un altro conte; un lord; quattro Esquires o cavalieri: il professore 
Tyndall; il rev. prof. Westcott; e un membro del parlamento M. W. 
Ridley. Sotto i governatori sta il Mastro capo, e sotto questo i Ma- 
stri assistenti, che sono 18 per gli studii del greco, del latino, del- 
l'inglese o altri studii letterari, o come son chiamati nell’Almanacco, 
classici; 5 per le matematiche; 2 per le scienze naturali; 2 per i 
linguaggi moderni; 4 per la divisione moderna, di cui è capo il 
Bowen: v ha ancora un maestro di disegno; uno di musica e orga- 
nista; un soprintendente al ginnasio, che qui vale lo studio di ginna- 
stica; due maestri di scherma. Anche di questo numero di professori 
e dell'ordinamento di studii che suppongono, dirò poi. Qui mi con- 
tenterò di dire, che gli stipendii degli insegnanti variano, ma che 
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ressuno ha meno delle 300 alle 400 lire sterline cioè dire meno 
delle 7500 alle 10,000 lire, se non forse gli ultimi di disegno, di mu- 
sica, di scherma, che non sono anistant masters, ma masters solo. 

V. Continuiamo a leggere il libretto: dà poi la lista degli alunni 
che hanno ricevuto premii nel 1887, con l’indicazione del soggetto 
del premio, e della pensione, in cui egli è stato istruito. Il lor nome 
è prizemen. I premii o sono di fondazione privata o proposti dal- 
l'autorità del collegio. Se del primo genere, è indicato il nome del 
fondatore: The Earl of Kintore's Prizes for Knowledge of the 
Holy Scriptures: - F. Knowles - Mr. Stogdons. Vuol dire che 
questi premii i quali son quattro, sono stati fondati dal conte di 
Kintore; e che uno dei quattro l’ha conseguito l’alunno F. Knowles 
— gli altri tre gli ho tralasciati, — il quale esce dalla pensione diretta 
da Mr. Stogdon. Ora, questi premii distribuiti nell’anno sono pa- 
recchi; cinquantaquatiro. I soggetti di studio, che vi dànno occa- 
sione, sono svariatissimi: alcaici latini, prosa greca, elegiaci latini, 
francese, chimica, fisica, geografia, in somma quanto cade in una 
larga istruzione secondaria. A queste liste di premiati è bene, caro 
Boselli, che facciate qualche attenzione. E uno dei fondamenti della 
istruzione inglese la gara. Uno dei principali aiuti di essa è la gara 
tra gli alunni stessi, la gara tra le scuole, che li allevano. Questa 
è soprattutto stimolata dal premio, che gli alunni si contendono, 
e che consiste in una medaglia o in denaro; sicchè entra in tutta 
la vita della scuola, e la fomenta. Noi abbiamo molto scemato il 
valore del premio. Del resto, fondazioni private di premii ne ab- 
biamo poche o punte. Pure, esse mostrano l’interesse, che prendono 
all'efficacia delle scuole, non alcuni ufficiali pubblici, che talora non 
ve ne prendono punto e hanno soltanto obbligo di parere di farlo, 
ma i cittadini tutti. Però, ci si persuade, che perchè l'interesse 
s'alimenti, si deve lasciare al cittadino libertà di porre il premio 
dove e come gli pare, di stimolare quella delle attività di pensiero, 
che a lui piaccia. 

VI. In quanto valore sieno tenuti questi premii, è mostrato dalla 
lista che segue nell’Almanacco, dei premiati degli anni scorsi. Quella, 
che l’Almanacco del 1887 pubblica, comincia dal 1820. Vi si leggono 
nomi diventati poi illustri nella politica e nella letteratura. A’ pre- 
miati seguono gli scho/arss, cioè quelli che hanno ottenuto scho- 
larships,0 noi diremmo dorse, anch'esse di fondazione privata, delle 
quali a noi restano tanto poche, quanto son molte quelle onde ogni 
istituto inglese è provvisto. 
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VII.Halo stesso significato e tende allo stesso effetto la lista che 
vien subito dopo; la lista di quelli che hanno ottenuto University 
Honours dal iuglio 1885 al luglio 1886. University Honours son 
chiamati tutti quei beneficii ed onorificenze, che si ottengono nelle 
università, un Fe//owshîp, uno Scholarship, un primo posto negli 
esami, una medaglia. Anche in queste liste è indicata la pensione 
a cui il giovane è appartenuto. 

VIII. E ora l’Almanacco entra a render conto delle instituzioni, 
che circordano, come dire, la scuola. La prima è la Biblioteca. Harrow 
n’ha due. Una è detta la Biblioteca della scuola di Harrow, l’altra 
la Biblioteca Vaughan. Ho visto solo questa seconda. È in un edi- 
ficio a parte, assai bello, circondato da giardini assai leggiadra- 
mente tenuti. La sala spaziosa, direi, conteneva al più un ventimila 
volumi. V'eran molti alunni d’ogni età a leggere a guardar libri: 
è bensì vero, che di fuori pioveva. Qua e là busti di uomini di 
Stato grandi; il Palmerston, educato nel collegio, il Gladstone che 
non v'è stato. Sulle tavole, sulle scansie coppe d’argento, vinte 
dalla scuola in gare ginnastiche con altre: una freccia d’oro vinta 
da più di due secoli. Ma a me son parse soprattutto di grande in- 
teresse le regole della Biblioteca. Solo i Monitor, dei quali v'ho 
parlato dianzi, hanno il privilegio di accesso alla Biblioteca in ogni 
tempo; gli altri solo in certe ore di certi giorni. E badate a questa: 
«durante il tempo occupato da riunioni della debating Society la 
Biblioteca è chiusa.» Tanto pare importante la debating Society ; 
e che gli alunni v’intervengano. I libri possono esser portati fuori 
di Biblioteca, ma solo dai Monitor, e non più di cinque per volta: 
e devono essere restituiti alla fine di ciascun quarter, trimestre. 
Però non tutti; sono, tra altri, eccettuati tutti i libri, che si rife- 
riscono a qualunque lavoro scolastico, obbligatorio o volontario, 
a cui s’attenda in quel tempo: al! books directly bearing on any 
School! work, compulsory or volontary, for the time being. 

IX. Queste regole son tutte nell’Almanacco, come altresì quelle 
della Biblioteca della scuola; delle quelli la prima merita soprat- 
tutto considerazione: « La Biblioteca, dice, è considerata unica ina- 
lienabile proprietà dei Mon?/or pro tempore, e come tale, è affidata 
alla loro special cura, assistiti dal bibliotecario.» E quest'altra ch'è 
altresì tra quelle della Biblioteca Vaughan: « È fatta preghiera, 
che, conforme all'antico costume, ciascuno il quale lasci la scuola 
di Harrow sopra la quarta classe, contribuisca qualche libro o serie 
di libri, per il beneficio e l'incremento progressivo della Biblioteca; 
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e il Monîtor seniore è richiesto di farne ricordo a voce a quelli 
che son per lasciare, e per lettere a quelli che hanno lasciato la 
scuola. » Così, qui da ogni parte è procurato che l’instituto paia a 
quelli che se ne giovano, cosa loro, e si abituino a considerarlo 
per tutta la vita l’Xome della lor giovinezza. 

X. Ma gli scolori non sono i soli che procurano l'aumento della 
Biblioteca; la lista di donatori che vien subito dopo nell’Almanacco 
ne mostra d’ogni genere. Anche editori, autori mandano. E sentite 
l’ultima donazione registrata: nel 1885 fu nella scuola cominciato 
a costituire un fondo per l'acquisto del Foo/{ba? Field, un campo, 
cioè, per giocarvi alle palle col piede, in memoria dei servigi resi di 
cuore alla scuola, devoted services, dal Rev. H. Montagu Butler, 
che ne fu Mastro capo dal 1859 al 1885. Ora nel 1887 un vecchio 
Harroviano, per gratitudine al Butler e per amore alla scuola, con- 
tribuì al fondo 10,000 lire sterline, cioè 250,000 lire nostre. Questi, 
che noi diremo miracoli, non possono, lo so, succedere, se non in 
un paese ri:co com'è questo: ma anche in un paese ricco non 
succederebbero, se le instituzioni, in cui favore si fanno, non avessero 
quella libertà di ordinamento, che le rende capaci di fortemente 
attrarre e legare l’affetto delle persone. 

XI. Di qualche informazione che si riferisce a’ soggetti dei pre- 
mii, e al tempo in cui se ne fanno i concorsi, dirò poi. Ciò che mi 
preme più, è di chiarirvi che cosa sia la dedating Society della 
scuola di Harrow, che v’ho nominato dianzi, e di cui v’ ho accen- 
nato quanta paia qui l’importanza. È stata instituita nel 1846. 
Non tutte le leggi ne sono riprodotte nell’Almanacco; ma tante 
quante bastano a darne un concetto. Io ve le tradurrò quasi 
tutte; perchè davvero credo l’instituzione di gran valore anche io. 
Adunque son queste: 

1° La Società si compone dei Moniîtor e della sesta classe 
superiore ex officio, e di quelli che saranno eletti conforme alle se- 
guenti regole; 

2° I Monitor soli avranno tutti i diritti legislativi ed elettivi; 

3° Qualsia membro del corpo elettivo può proporre un can- 
didato per ammissione nella Società, che sarà votato a scrutinio se- 
greto. Un voto in cinque esclude; 

4° Sette membri elettivi costituiscono un Quorum (numero 
legale); 

6° Nessuno al disotto della quinta classe può esser proposto 
per ammissione nella Società; 
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7° Le discussioni devono esser fatte il martedì dopo le 4 po- 
meridiane; 

8° Devono esserci almeno dodici membri presenti per formare 
un quorum da discussione; 

9° Il Capo della scuola è presidente ex officio con un voto 
dirimente ; 

10° In una discussione aggiornata, la trattazione del soggetto 
è riaperta dal presidente; 

14° Il secondo della scuola è segretario ex officio; 

16° Ogni Monîtor, che per le prime quattro volte, ch’ egli 
assiste alle discussioni dopo la sua ammissione, manchi di parlare, 
sarà escluso dal Corpo legislativo ed elettivo durante il quarter 
corrente. Ogni altro membro, che manchi del pari, sarà escluso 
dalla Società; l’applicazione di questa regola è affidata al pre- 
sidente; 

17° Nessun membro, eccetto il proponente di una mozione, 
può parlare più di una volta; 

18° A nessun membro è lecito di leggere il suo discorso; 

19° Qualsiasi membro il quale desideri di proporre un sog- 
getto per il dibattimento prossimo deve comunicarlo al presidente 


al principio della tornata. Se è proposto più di un soggetto, sarà 
prescelto quello che ottiene una maggioranza di voti dai membri 


presenti; 
20° Ciascun membro che propone un soggetto, deve assicurarsi 
davanti alla tornata prossima, di trovare uno che l’appoggi, a se- 
conder, e una promessa di opposizione; 
22° Tutti i soggetti teologici sono esclusi; 
25° In una divisione i voti devono essere raccolti dal segretario 
uno per uno e verbalmente; 
30° Tutti i Mastri delle scuole devono essere ammessi, come 
membri onorariij 
31° Ciascun Monztor ha facoltà di introdurre quattro fore- 
stieri ai seguenti patti: 
a) Devono esser membri della scuola; 
b) Devono esser tali da potere essere ammessi alla Biblio- 
teca Vavghan, nei tempi che è aperta a tutti; 
c) Non avranno licenza di discorrere alla Società o di espri- 
mere approvazione o disapprovazione di nulla che vi si dica; 
d) Il presidente può a suo arbitrio ordinare a tutti i fore- 
stieri di ritirarsi, 
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Di membri la società ne aveva 48 nel 1887 oltre il Presidente 
e il Segretario, che pare durino in ufficio un anno. Essa ha fatto 
e fa pubblicazioni periodiche: quella, che dà fuori ora, porta per 
titolo: note di Harrow. 

Ora, badate all’ utilità di una Società cosiffatta per giovani del- 
l'età dei nostri di liceo. V’imparano due cose e preziose, e che i 
giovani nostri soprattutto ignorano ; il coraggio di esprimere l’opi- 
nione propria unito al rispetto dell’altrui, e l'abitudine del parlare 
in pubblico. La quale negl’ inglesi è grande e comune. N’ho sentito 
già tanti, e non ne ho visto uno, il quale non avesse una mirabile 
facilità di parola e una notevole vigoria di stile. Ciò non saprebbero 
fare senza avvezzarvisi de’ giovani, senza procurarsi tante occasioni, 
quante pure ne trovano in una Società cosiffatta, di provarsi a farlo. 

XII. Nè questa debating Society è la sola di cui s’onori la scuola. 
Ne ha una musicale, instituita nel 1857. Di questa è Presidente il 
Mastro capo della scuola: e ne tiene il governo un comitato, com- 
posto di sei persone, l’ 4uditor o revisore dei conti, il tesoriere, 
il Director e Conductor musicale, il segretario, il maestro, în= 
structor, di violino, il brass band master, 0 mastro degl’ istrumenti 
d’ottone. La scuola ha ancora un maestro assistente di pianoforte, 
un istruttore assistente di violino, un maestro di violoncello. Essa 
si compone di tutti i Mastri presenti e passati; ed è andato allargando 
il suo ordinamento poco a poco, e sempre nel modo solito, per inizia- 
tiva di privati. Si regge con una tassa di quattro scellini, pagata 
da ciascun alunno a ciascun termine; da una di sei o tre scel- 
lini rispettivamente pagata da quelli che usano le stanze per la 
musica a darvi lezioni sul piano o altri istrumenti ; dal ricavo della 
vendita di pochi viglietti in ciascun concerto; dell’attivo che la- 
sciano gl intrattenimenti che si danno nella sala dove si tiene il 
discorso finale dell’anno, Speech Room. La società dà tre premii, 
Prize for Twelve singîng, il glee prize, il madrigal prize, tre 
maniere di canti e di saggi musicali, la cui differenza non ho penato 
poco a intendere, ma non sono ancora in tutto sicuro di sapervi fare 
intendere. 

I dodici e i cinque e i madrigalisti appartengono ogni anno 
a una diversa pensione. I primi si mutano in ciascun termine, cioè 
tre volte all'anno; i primi dodici fanno le lor prove da gennaio 
ad aprile; i secondi da maggio ad agosto; i terzi da settembre a 
dicembre. V'hanno tre concerti terminali, l’uno nell’aprile, l’altro 
nel luglio, il terzo nel dicembre. I programmi ne son pubblicati 
anticipatamente. In quelli per il 1886 vedo molta musica tedesca 
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classica, Haydn, Mendelssohn, Beethoven, o inglese antica; italiana 
punto. Classi di canto ve n’ha ora in ogni pensione: gli alunni 
nuovi possono scegliere tra esse e le classi di disegno: frequentare 
cioè le une e le altre a lor posta. In Inghilterra la musica è stu- 
diata molto, assai più che in Italia: e si vede al modo in cui can- 
tano i cori, nelle chiese e all'aperto, e ai molti cori che cantano. 

XIII. Passiamo a un’altra Società: la Società scientifica delle 
scuole di Harrow, fondata nel 1865. Questa si propone di promuovere 
tra i membri delle scuole lo studio della scienza e della storia 
naturale. Si riunisce ogni quindici giorni il pomeriggio e la sera 
del giovedì; e a ciascuna tornata uno dei membri legge uno scritto 
su qualche soggetto scientifico di generale interesse. Essa ha soci 
di tre sorti: membri onorari,membri ordinarî, e associati, ma tutti 
tali da tenere in tanto pregio gli studî scientifici, che ne sia 
guarentita la lor costante applicazione a procurare il conseguimento 
dello scopo che la Società si prefigge. È retta da un Comitato 
composto di un presidente, dell'ex presidente, di un vicepresidente, 
di due segretari, di un tesoriere e di cinque membri ordinarî della 
Società. Tutti gli officiali di questo Comitato sono scelti tra i pro- 
fessori; i membri ordinari sono alunni. Il Comitato stesso propone 
i nomi di quelli che devono entrare a farne parte l’anno seguente; 
la Società gli elegge. Membri onorarî ne sono tutti i professori 
che manifestano il desiderio d’essere soci, o quelli che la Società 
elegge: ordinari, quelli che dopo esserne stata fatta e appoggiata 
la proposta in una tornata ordinaria della Società, sono eletti dal 
Comitato: associati, gli alunni che elegge il Comitato da sè solo, 
ma questi restano associati soltanto durante un termine; però se sono 
eletti durante tre termini successivi, o se leggono uno scritto 
approvato dal presidente, diventano membri ?pso facto. Ciascun 
socio, di qualunque sorte sia, purchè residente, paga uno scellino 
d'entrata, e uno scellino ogni termine ; e una multa di uno scel- 
lino, se s'assenta per tre tornate consecutive senza darne ragione. 
I fini della Società sono dichiarati essere : r@gistrare osservazioni 
scientifiche, promuovere la formazione di un museo scolastico di 
storia naturale in Harrow, incoraggiare coll’ offerta di premii 
o altrimenti lo studio della scienza nella scuola. Si pubblica di 
tratto in tratto un rapporto. 

XIV. Ancora un'associazione: ma questa ha un fine di azione mo- 
rale. Nel 1883 fu raccolto un fondo con questo titolo: Harrow Mîs- 
sion Fund, fondo cioè, per la missione di Harrow. Il suo scopo era ed 
è provvedere, spiritualmente o in altro modo, ai bisogni dei poveri di 
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Londra. Contribuirono a formarlo secondo il solito i professori 
o maestri, gli scolari di allora e di prima, gli amici della scuola. 
Ora ammonta a più di 10 mila sterline, a più di lire 250,000. 
Presidente n’ è il Mastro capo della scuola: ma vice presidenti son 
molti, e tutti scelti tra signori dell’aristocrazia o della borghesia e 
Reverendi. Un consiglio esecutivo è composto del pari. Il comitato 
locale che è presieduto dal Mastro capo, è per metà di studenti. 
Non ne dirò altri particolari. L'area, in cui l’opera della missione si 
estende contiene una popolazione di circa 6000 persone. 

XV. Mi resta a parlare d'un ultimo Circolo, Cud, il filatletico. 
Questo fu istituito nel 1853, e col fine, come dice la prima delle sue 
regole, d'incoraggiare e promuovere tutti i giochi ed esercizii civili. 
Ciascun membro del circolo deve considerarsi obbligato a raggiun- 
gere un fine siffatto con tutti i legittimi mezzi in poter suo. Esercizi 
civili son dichiarati il Crickef, un gioco di palle, mandate in qua e 
in là, a norma di regole molto complicate, con una sorta’di pala di 
legno; il Foofbal!, anch'esso un gioco di palle mandate coi piedi; 
le racchette, le corse, il saltare, la scherma, la ginnastica, il nuoto, 
il patinare e dèni altro gioco, che incontri l'approvazione del Cir- 
colo. Solo gli scolari della quinta e sesta classe possono esservi am- 
messi. I membri effettivi non possono essere più di trenta; ma si può 
diventare pagando, o restare membri ordinarii. N'è presidente ex 
officio il capo della scuola; tesoriere il membro più anziano; e que- 
sti, col capitano degli undici del Cricket, e con quello degli undici 
del Football, sono membri ex officio del comitato, di otto membri, 
di cui gli altri quattro sono eletti in una generale tornata del cir- 
colo, tenuta l’ultimo giorno del termine precedente: sicchè mutano 
tre volte all'anno. Dirò quest'altra regola sola: ciascun membro del 
circolo considererà nell’andar via dover suo presentare un libro al 
circolo ; il presidente nominerà un bibliotecario. — E ancora que- 
st'altra: il Mastro-capo, cioè il rettore avrà il diritto di metter un veto 
all'elezione d'un membro, chiunque egli sia. Si paga un’entrata d’una 
ghinea, e quindici scellini ogni termine. È la più cara delle Società; 
ma ancora quella, credo, di cui più gli scolari aspirano a far parte. 

XVI. E qui potrei dir finita l’analisi di questo libretto, che m’oc- 
cupa da tanto tempo, se non me ne restasse l’ultima parte, e la più 
lunga: giacchè delle 134 pagine ch’esso numera, ne prende 54. Ma ap- 
punto di questa è impossibile che io vi renda conto; giacchè bi- 
sognerebbe, che io vi esponessi tutto l'ordinamento assai complicato 
dei giochi ed esercizii che usano in Inghilterra, e nei quali profes- 
sori e scolari mettono la maggiore importanza. 
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Il Cricket ora li supera tutti nella stima del paese: le comitive, 
che vi si contendono la vittoria, si compongono di undici persone, e 
ciascuna scuola elegge le undici sue per via di una selezione conti. 
nua durante l’anno, per modo che s'assicuri di aver affidata la sua 
gloria a quelli che sien davvero tra le persone di cui dispone, le 
più adatte a difendergliela e ad accrescergliela. E che dico, ciascuna 
scuola; ogni corporazione, ogni associazione, sto per dire, fa il me- 
desimo. E si sfidano da una scuola, da un’associazione all’altra. E si 
tiene preciso registro delle vittorie; e si guadagnano premii, che si 
conservano tra i più grati ricordi della scuola vincitrice. Nell’Alna- 
nacco sono puntualmente registrati i risultati delle gare sinora 
giocate, of fhe matches hitherto played, tra Harrow ed Eton dal 
1818 al 1886, e per ciascuno è detto di quanti corsi, runs 0 înmings, 
l’una ha vinta l’altra. Così, tra Harrow e Winchester dal 1825 al 
1854. Poco minore interesse è posto alla ginnastica, alla scherma, 
al Footbat!, e il premio e la gara sono in egual misura adoperati a 
promuovervi il profitto. Le regole di ciascuna di tali scuole sareb- 
bero anch'esse utili a leggere; ma, perchè questa utilità del leggere 
le regole ci fosse, bisognerebbe, che noi avessimo le cose alle quali 
le regole si applicano. Ora, noi abbiamo sola la ginnastica nei gin- 
nasii e licei; e confesso di non ricordare sino a che classe ne duri 
l'obbligo, e in quali esercizii propriamente consista. 

Ad Harrow parrebbe che la ginnastica non sia obbligatoria. Il 
Ginnasio, come qui si chiama il luogo dove si fa ginnastica, v' è 
stato aperto nel maggio del 1874. Ciascuno a cui piaccia, può parte- 
cipare al ginnasio, 2247 joîn the Gymnasium, ma una volta che vi 
abbia partecipato, deve regolarmente frequentarlo per istruirsi con 
la sua classe nell’arte che ha scelto, due ore per settimana durante 
il termine, che egli ha dichiarato la volontà di farlo, faroughout 
any term for which he has volunteered. Il soprintendente consiglia 
agli alunni di frequentare le classi ginnastiche durante due termini 
consecutivi. i 

Voi sarete rimasto maravigliato che in questo Almanacco, che 
io ho così rivoltato da ogni parte, non sia fatta nè poco nè punto 
menzione di alcune cose, che a noi paiono e son davvero le princi- 
pali, e che certo, in un Almanacco scolastico nostro occuperebbero 
il primo luogo, anzi l’occuperebbero tutto. Tutto quello di cui v’ho 
Ciscorso, sta attorno alla scuola, e la lascia intendere, è vero, ma 
non è la scuola. In quante classi questa si divide? Che cosa vi 
s’insegna? Con quali metodi? Con quali libri? 

La maraviglia mia non è stata minore di quella che io sup- 
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pongo la vostra. Quando il Mastro capo di Harrow mi dette l’Al- 
manacco, dentro di cui ho attinto così a lungo, io fui lietissimo; e 
ne son lieto tuttora. Ma io ne fui lietissimo perchè vi avrei inteso, 
speravo, l'ordinamento della scuola e potuta fino a un certo punto 
misurarne l'efficacia; e ne son rimasto soltanto lieto, perchè non 
v'ho trovato se non il mezzo di toccare con mano come nell’instituto 
di Harrow, non meno di certo, che negli altri instituti inglesi, se 
l’istruzione è ricercata e curata, l'educazione di tutto l’uomo fisico 
e morale è ricercata e curata assai più, o certo altrettanto. La 
scuola, propria e vera, la scuola in cui il professore insegna da un 
banco più alto di quelli, di cui l’ascoltano gli studenti, è il mero 
scheletro dell’ instituto; la polpa gli è messa addosso da tutte queste 
varie associazioni, destinate ad aprire lo spirito del giovine o a rin- 
vigorirne le membra, dentro le quali la gioventù vive e si muove con 
tal mirabile contemperamento di libertà e di disciplina, spronata, 
invitata a segnalarsi. Un premio del Ponsonby, col cui annuncio il 
libro si chiude, è bene adatto a far comprendere il concetto comples- 
sivo d’una instituzione scolastica, come è qui comunemente accet- 
tato. È un premio del valore di cinque lire sterline io libri, che 
deve essere accordato a quello tra gli undici del Cricket, che per 
la sua generale condotta e per il suo lavoro scolastico (inclusi gli 
esami), ne sarà considerato il più meritevole dal Mastro capo dietro 
consultazione cogli altri Mastri. Il premiato, dunque, dev’essere un 
agile e vigoroso giovine la cui condotta morale sia buona, e il la- 
voro intellettuale potente e provato. 

In che consista questo lavoro intellettuale, e come si faccia e 
si provi, è appunto ciò che dall’Almanacco non si trae; e che non ho 
altro modo di sapere, se non tornando a Harrow e dimandando. Il 
che avrei voluto far domani; ma il Mastro capo a cui ne ho chiesto 
licenza, mi risponde che non mi potrebbe dar retta prima delle 
quattro ; giacchè, forse, il mercoledì deve insegnare non solo nel- 
l'ora del mattino, ma anche dopo colezione: giacchè v’ha giorni della 
settimana in cui dopo colezione non s’ insegna. Egli m’ ha scritto 
di preferire che io vada domani l’altro, givvedì, 5 luglio, ch'è lo 
Speech Day.'Tanto meglio: assisterò alla cerimonia finale dell’anno 
scolastico. E poichè questa lettera è già lunga, mi par bene di darle 
termine; e di rinviare a un’altra quello che sopra Harrow mi resta 


a dire. E con ciò, credetemi 
R. BoNGHI,. 











IL CONTE DI CAVOUR E LA DONNA” 


Alla gloria del Conte di Cavour, alla fortuna d’Italia è bastata 
l'opera d’un decennio. Ma s’ingannerebbe chi credesse che il genio 
del grande statista siasi rivelato improvviso a tutti, e che gli abbiano 
dato il sentimento «della grandezza i soli casi politici del suo paese. 

Egli era nato con ingegno vasto e potente; ma, ciò che più 
monta, con l'ambizione precoce, e poi costante, di operar cose grandi; 
una tale ambizione avevano presto indovinato gli amici più intimi 
e qualche parente; ed alcune amabili gentildonne italiane e stra- 
niere l'avevano pure mirabilmente secondata. 

Fin dall’età di vent'anni Camillo Cavour sognava il potere, per 
giovarsene a rialzare le condizioni della patria. E dai venti ai qua- 
rant'anni, dal 1820 al 1850, fu per lui un mirare continuo all’alto 
segno. Il Re Carlo Alberto, nel tempo del suo governo più rigido, 
temeva il giovine patrizio come l’uomo più pericoloso del suo Stato; 
nè mancavano in Piemonte, a Ginevra, a Parigi quelli che già pre- 
sagivano in lui non solo un ministro piemontese, ma il primo grande 
ministro d’un futuro regno d’Italia. Questi lieti ed augusti presagi 
che risuonarono per un ventennio intorno a Camillo Cavour erano 
certamente motivati dalla fiducia che inspiravano il precoce accor- 
gimento politico, la serietà de’ propositi; l’ardimento e la novità dei 


(1) A proposito della recente pubblicazione: Diario inedito con note 
autobiografiche del Conte di Cavour pubblicato per cura e con introduzione 
di Domenico Berti, Roma, Voghera Carlo, 1888; un gr. vol. di pag. LX X-358, 
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consigli congiunti ad una singolare prudenza; lo slancio e la calma 
che si temperavano, e ne facevano un arbitro desiderato in molte 
discussioni. Ma quell’aureola di futuro grand’uomo che gli cinse il 
capo fin dalla prima gioventù contribuì pure a non lasciarlo de- 
viare troppo lungamente dal pensiero dell’alta meta. Le divagazioni 
del giuoco, degli amori e della crapula erano piuttosto uno sfogo 
di natura espansiva, che non resiste facilmente alle seduzioni d’una 
compagnia allegra, spensierata e brillante, che un vizio di natura 
molle e corrotta cui l’ignobile sete di guadagni illeciti o una vol- 
gare compiacenza de’ sensi umilia e rende vile. Quando egli rien- 
trava poi nella sua solitudine, era primo a rimproverarsi con gravi 
parole la propria debolezza ed a proporsi alcuna emenda salutare. 
Nella lotta giovanile tra il piacere e il dovere, quando egli voleva 
lottare, la vittoria finale rimaneva, per lo più, a quest’ultimo, e 
forse era in questi momenti trionfali ch’egli concepiva i suoi più 
generosi disegni, discorreva più alto e con maggior senno, e affa- 
scinava un maggior numero di persone. Allora egli si rimetteva con 
più forte energia al lavoro ed allo studio, intraprendeva nuovi 
viaggi d'istruzione, o st occupava con amore intelligente delle sue 
terre; allora egli ricercava gli amici sapienti, e, nelle sue confi- 
denze con essi, diceva cose insolite, che lo rivelavano sotto un 
aspetto luminoso, a quegli amici sapienti poi accadeva di discor- 
rere del Conte Camillo ne’'saloni eleganti; e non erano infrequenti 
le occasioni in cui il gentiluomo indipendente, l’uomo di spirito, il 
gran signore quasi prodigo, al quale le signore avevano trovato 
molte qualità amabili, prendesse, per i presagi del barone Cassio, 
del Conte Pietro di Santa Rosa, del Conte Sellon e di altri suoi 
intimi ammiratori, tutto il prestigio d’un eroe predestinato della 
patria, cui si doveva non solo amare, ma anche ammirare. 

Il Conte Camillo dovette avere, fin dalla sua prima gioventù, 
numerose ammiratrici. Grande fortuna, quando una tale ammira- 
zione non è soltanto effimera, e quando si rivolge ad un soggetto 
degno; onnipotente poi, quando, cessando di essere esterna, pene- 
tra, per virtù d'amore, nella coscienza dell’uomo ammirato, e lo 
stimola con avvisi continui, quasi divini. Per dare un carattere 
ideale alla costituzione di Atene, fu necessaria la presenza di Aspasia; 
per dare a Roma la sua legge sapiente, occorse il consiglio amo- 
roso di un’Egeria. Ed anche il Conte Camillo di Cavour, nella ma- 
gnanima impresa del risorgimento italiano, ebbe le sue Egerie, 
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che, in modo diverso, le une con la tenerezza, altre con la grazia, 
altre con la saggezza, tennero vivi in lui gli alti spiriti, e veglia- 
rono, prima cura della donna che vuole inspirare, a renderlo felice. 

Io non so in quale stato si trovi ora il carteggio non politico 
lasciato dal Conte di Cavour; la bella incognita che lo amò, troppo 
più ch’ei non meritasse, tra gli anni 1833 e 1837, Madame de Ca- 
stellane e la contessa di Circourt nata Klustine, che lo ebbero, dopo 
il 1837, assiduo nei loro saloni parigini, dovettero tenere col gio- 
vine Conte Camillo una corrispondenza cordiale, che ci darebbe 
molta luce sulla parte che ebbe la donna nei pensieri e nell'opera 
del principale autore dell’indipendenza italiana. 

Nella monografia del colonnello Huber-Saladin sul Conte e la 
Contessa di Circourt (1) leggiamo: « Parmi lesnombreuses correspon- 
dances de M."° de Circourt, celle qu'elle entretient avec Cavour ne 
s'est pas retrouvée. Le ministre était mort le 6 juin 1861, après 
avoir vu proclamer Victor-Emmanuel roi d’Italie le 26 mars. La 
Comtesse rendit les lettres à la famille ou les a détruites. » Spe- 
riamo che le abbia restituite nella massima parte e che un giorno 
esse possano ancora vedere la luce. Nessuno potrebbe darcene mi- 
glior conto che il Berti; nessuno potrebbe farsene editore più sa- 
piente; e nessun libro contemporaneo avrebbe forse maggiore 
attrattiva del carteggio del Conte Cavour con le sue più gentili 
consolatrici ed inspiratrici. (2) In attesa di questo bel libro deside- 
rato, prendiamo fr'a le mani il Diario inedito, quantunque fram- 
mentario, che il conte di Cavour tenne tra gli anni 1833 e 1843, 
ossia tra i suoi ventitrè e trentatrè anni. Il Berti ha bene rilevata 
in un’ampia introduzione l’importanza di questo Diario, che dob- 
biamo alle sue cure diligenti. E noi non potremmo non associarci 
alla sua opinione che sul Conte di Cavour, anzichè essersi detto 
troppo, non siasi ancora detto abbastanza. Approviamo tuttavia la 
discrezione che gli fece sopprimere alcuni nomi e alcuni brani che 
riguardano troppo dappresso il santuario d’alcuna famiglia. Ciò 
che importa è conoscere in che modo e con quali aiuti il Conte . 
Camillo conquistò sè stesso e la fortuna; e però nulla di quanto 


(1) Paris, Quantin, 1881. 

(2) |1 doloroso capitolo sull’ « Incognita » nell'opera del Berti, /l Conte di 
Cavcur prima del 1848, ha mostrato in anticipazione l'interesse di un tal 
libro. 
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poteva giovare a chiarire le vicende di questa gloriosa battaglia 
doveva essere negletto. 

Nel Diario il Conte di Cavour non ha di certo alcuna pretesa 
di rivelarsi scrittore, quantunque si sappia che, fin d'allora, suo 
padre, il marchese Michele, e suo fratello, il marchese Gustavo, lo 
prenunziassero tale. Ma ciò che mi preme fin d’ora avvertire è che 
questo grande statista, di cui si ammirano gli studi matematici ed il 
giudizio preciso, non solo aveva l’anima sensibile e poetica, ma sa- 
peva anche scrivcre poeticamente. Ecco, per esempio, com’ egli 
notava, nel settembre del 1833, le sue impressioni innanzi a Mon- 
treux: « C'est le site le plus imposant que je connaisse. La vue 
qu'on découvre est sublime; mais d'une sublimité sévérement mé- 
lancolique. Le grandiose des glaciers, la sévérité des rochers ari- 
des et deépouillés, la tranquillité imposante du lac, le riant des 
collines voluptueusement ombragées, forment un tout harmonique, 
qui réveille dans l’àme les sentiments les plus tendres et les plus 
élevés, tout en leur donnant une certaine teinte de tristesse, pleine 
de charmes intérieurs qui s'évanouiraient si on était contraint è 
les partager avec des étres indifférents. Pour bien ressentir toute 
la poésie de cette scène, il faudrait avoir l'amour de Saint Preux, 
ou le désespoir de Lord Byron. » 

Egli è nato per la lotta, ma sente il bisogno di raccogliersi, di 
tempo in tempo, nella solitudine, nella quale sola si è liberi, il sen- 
timento si sprigiona e nascono i grandi pensieri. 

Il 19 ottobre dello stesso anno egli depone pertanto nel suo 
diario un’altra pagina, piena di un’austera malinconia, nella quale 
si rivela, tuttavia, un'anima poetica ben disposta all'amore. 

« Il y avait bien longtemps que je n’avais pas passé, comme 
aujourd'hui, ma journée dans une solitude morale complète. Aussi, 
que de bien elle m’a fait; je me sens ce soir plus calme, plus grave, 
je dirais presque meilleur; mon esprit est tranquille, mon jugement 
se dépouille des passions qui l’obscurcissent lorsqu’il opère au milieu 
du brouhaha de la foule. En vérité, la solitude est une chose bien 
salutaire, elle retrempe l’àme, que les frottements du grand monde 
énervent continuellement, ma volonté grandit et je me crois ca- 
pable de bien plus grandes choses quand j'ai passé quelque temps 
seul vis-à-vis de moi-méme. Peut-étre, si je vivais pendant un 
espace de temps considerable dans cette solitude calme et silen- 
cicuse, en présence continuellement de la nature, en relation con- 
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stante avec elle, peut-étre que ce que javais de sensibilitè et qui 
a été presqu’étouffé dans les luttes que mon caractère a eu à 
soutenir pour ne pas se fausser dès la plus tendre jeunesse, se 
redévelopperait peu à peu et je redeviendrais accessible à toutes les 
douces émotions que j’étais fait pour sentir, mais qui m’ont fait 
jusqu'ici un coeur froissé et endurci par des continuels combats. 
Mais un tel bonheur ne m'est pas réserveé. L’effet salutaire de quel. 
ques jours de solitude sera bientòt détruit par l’atmosphère d’un 
monde où je suis placé en hostilité permanente avec bien des per- 
sonnes qui devraient m’étre chères. » 

Queste persone erano il padre, la madre, i! fratello e due zie, 
con cui non poteva sempre trovarsi d'accordo, quantunque fosse 
loro sinceramente affezionato. i 

Dal Diario rileviamo il nome di una delle sue proprie simpatie 
in Isvizzera, la propria cugina Amelia Sellon, maritata più tardi 
in Revillod. Il 16 dicembre egli ci avverte avere scritto da Torino 
una lettera alla zia, la contessa Cecilia di Sellon, e soggiunge : 
« J'ai glissé dans cette lettre un petit mot pour la douce Amélie. Je 
le lui avais promis, et d’ailleurs, je serais fàché qu'elle m’oubliàt 
tout à fait; elle est si aimable! » (1) 

Anche della propria cognata, Adele Lascaris, moglie del fratello 
Gustavo, morta di parto il 31 dicembre 1833, parla con vero af- 
fetto, e ne scrive il necrologio che Silvio Pellico traduce per la 
Gazzetta Piemontese ; egli la chiama « belle, jeune, forte, energi- 
que » e « une personne qui brillait également par une beaut4 dis- 
tinguée, un caractère énergique et une intelligence élevée. » Sog- 
giunge infine: « Elle emporte dans la tombe ma sincère amitié; 


j'avais toujours eu toute sa confiance. » Questa simpatia di donna 
che venne a mancargli nella casa paterna, dovette, per alcun tempo, 


(1) Quando la rivide il 6 luglio 1837, scrive nel suo Diario: « Cécile 
(la contessa Sellon) m'a fort bien regu... ma visite, m'a-t-elle assuré, lui 
faisant le plus grand plaisir. Pour Amélie je n'en doutais pas, elle est si 
bonne. Valentine (la contessa Valentine de Sellon, ben conosciuta e pregiata 
in Italia come scrittrice umanitaria) a prodigieusement grandi; elle se tient 
a merveille... Amélie n'a pas embelli depuis deux ans. Elle est pile et abat- 
tue et ses traits sont bien tirés; l'état de secrétaire de la société de la paix 
ue lui vaut rien. Sa mission à elle n'est pas d'établir le principe de l’in- 
violabilité de 1a vie des hommes, mais d’assurer le bonheur de celui d’en- 
tr'eus que le ciel lui destine, » 
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fargli sentire un po’di vuoto, e obbligarlo il 28 gennaio 1834 a seri- 
vere nel suo Diario: « Dans mes rapports de famille, je n’ai plus 
d’agréments. » 

Il presagio del diplomatico piemontese Bazin, che, in casa della 
contessa Ottavia Masino di Mombello, gli dice una sera: « Camille, le 
présent n’est pas trop beau pous vous, mais je vous présage un im- 
mense avenir, » gli appare quasi come una derisione; egli credeva 
almeno avere un vero amico del cuore, rel barone Cassio; ma ora 
gli sembra pure d’accorgersi che questa amicizia stessa si raffredda; 
egli si sente quasi mancare il terreno sotto i piedi; il coraggio gli 
vien meno; se non che, il 3 febbraio 1834, al ballo del conte Viale, 
rimane affascinato dal sorriso e dallo sguardo di un’amabile mar- 
chesa, che egli osserva da alcun tempo, e, il giorno dopo, può scri- 
vere: « M.®° de... était plus jolie et plus aimabl> que jamais; elle a été 
d’une coquetterie charmante. En vérité, si je ne connaissais pas ses 
antécédents, et si je n’avais pas de trop justes raisons pour me dé- 
fier du jeu qu'elle joue, en vérité il y aurait de quoi perdre la téte. » 

Nel luglio il Conte Camillo, dopo avere riveduto una sua antica 
fiamma, trascrive nel Diario le parole di Corinna, ossia della Stàel: 
« Ah! sans doute, c’est par l'amour que l’éternité peut étre com- 
prise, il confond toutes les notions du temps, il efface les idées 
de commencement et de fin, on croit avoir toujours aimé l’objet 
qu'on aime, tant il est difficile de concevoir qu'on ait pu vivre sans 
lui. Plus la séparation est affreuse, moins elle parait vraisemblable. » 

Il 28 luglio riceve una lettera dell'amico barone Cassio, che gli 
sembra fredda, ma si consola dell'amico perduto con la tenera amica 
riconquistata nel giugno: « Consumatum est. Dieu en me don- 
nant la plus tendre des amies, a voulu me retirer l’affection de celui 
que je croyais le plus constant des humains. Je ne saurais me plain- 
dre, Cassio me sera toujours cher; s'il ne veut plus étre mon meil- 
leur ami, il conservera toujours, je l’espère, un souvenir animé de la 
liaison qui a duré longtemps entre nous. » 

I brevi appunti che si trovano nel Diario degli anni 1834-37 
relativi agli amori del Conte Camillo ci lasciano una impressione 
dolorosa. Chi ha letto il capitolo del Berti sopra la bella incognita 
nel Cavour prima del 1848 prova un sentimento di disgusto per 
la leggerezza con cui vediamo il giovine eroe passare d’uno in altro 
amore ed intrecciarli, e per la poca sua fedeltà ad una donna che 
egli ha pure amata, bella, intelligente, che lo adora, che adora lui 
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solo, che per lui riforma le sue idee politiche, e la propria vita, 
esponendosi ai più gravi pericoli, e preparandosi una certa cata- 
strofe. Egli aveva solo vent'anni, quando questa donna gli pre- 
nunziava la grandezza: « Sono certa, gli scriveva, che verrà un 
giorno nel quale il vostro ingegno sarà messo in evidenza. » Nella 
sua lettera del 22 luglio 1834 questa stessa eroina dell'amore gli 
aveva scritto: « C'est toi que le sort avait marqué comme mon 
dernier soutien, toi, plein de force, de vie, de talent, toi, appelé 
peut-étre à parcourir la plus brillante carrière, à contribuer au bon- 
heur général. » Il Conte Camillo rese per alcuni giorni felice l'amica 
e poi l’abbandonò, la tradi, mostrandosi un egoista ed un ingrato, 
Quando essa, per lui, s'era già intieramente compromessa con la 
sua famiglia, egli la consigliò a riconciliarsi con essa; ed essa pre- 
ferì la solitudine e la morte al ritorno verso il passato che l’amore 
suo pel Conte aveva coperto di tenebre. La povera incognita fu 
una vera vittima, e soccombette al soverchio dolore di un indegno 
abbandono. La verità si deve a tutti, e più ai grandi; il Cavour, 
come amatore, si mostrò inferiore alle donne che lo amarono. 
Nel Diario degli anni 1835 e 1836 non troviamo più alcuna 
allusione agli amori del Conte; e le note del 1836 dovrebbero farci 
argomentare che le seduzioni del giuoco fossero in lui più forti 
d'ogni altra. Egli è scontento di sè, ed a ragione; il primo aprile 
partendo per Villach, ove va ad acquistare pel Vicerè d’ Egitto mille 
capi di montone mer7nos, si confessa dunque in tal modo: « Evi- 
demment, je me trouve à Turin sur un mauvais terrain; mille cir- 
constances, mille causes diverses m’ont poussé dans une voie essen- 
tiellement mauvaise. Je néglige les études, je laisse rouiller toutes 
mes facultés intellectuelles; mes facultés morales se détériorent, et 
tout celà dans quel but ? Pour assouvir la miserable passion du jeu 
qui avilit celui qu'elle domine non seulement aux yeux du public, 
mais surtout aux siens propres. Quel bonheur de me trouver pour 
huit mois hors de la tentation dejouer. Quelle excellente opportumnité 
de me raffermir dans les résolutions que la conscience, la raison, 
l'amour-propre, mon intérét bien entendu me donnent de combattre 
eflicacement cette passion délétère et de la détruire radicalement. 
Puisse le ciel bénir mes dispositions et m°'y maintenir à jamais. » 
Propositi da marinaio; alla prima occasione, a Parigi come a 
‘Torino, i saloni da giuoco lo attireranno ancora per qualche anno, 
nel loro cerchio infernale. E l'amore non è tanto in lui e non ha su 
di lui potere sufliciente per distrarlo dal giuoco. La sua amica te- 
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nerissima non riuscì, con la sua grazia e con l’ardore del suo af- 
fetto, a trattener sempre presso di sè lo spensierato giuocatore; essa 
aveva spirito e coltura, ma non ambizione sufficiente per attribuirsi 
il mandato di regolare, in alcun modo, la condotta dell’amico. A lei 
sarebbe bastato saperlo amoroso e assiduo ; del resto, non pare che si 
sarebbe presa soverchia cura; questa breve nota del 17 gennaio 1837 
appare significativa: « Il m’est arrivé bien des aventures pendant 
ces trois derniers mois. Je suis dans une position bien difficile et 
malheureusement je n'y suis pas seul; une autre personne qui 
m'’est plus chère que moi-méme est exposée aux plus grands dan- 
gers. Je voulais m'éloigner pour calmer les soupcons de son mari; 
elle ne veut pas. Les femmes savent bien mieux aimer que les 
hommes. » 

Qui appare evidente che l’amore è ritornato nell’animo di Ca- 
vour; la confessione del Conte, che la donna amata gli è più cara 
di sè stesso, consegnata al diario è forse in quel momento sin- 
cera; non si tratta allora più di un elegante capriccio di una sta- 
gione di bagni, ma di un vincolo amoroso che durava da più anni 
e che pareva doversi stringere più forte; la tenerezza della donna 
aveva vinto un momento l’orgoglio dell’uomo. 

Il diario non ha altre note su questo argomento, fino all’ar- 
rivo del Conte a Parigi, il 21 luglio 1837: « Arrivé a Paris à 
9 heures, j'y ai trouvé des tristes lettres de... qui m’ont navré ; ce 
sont les dernières que je recevrai d’elle; que va-t-elle devenir? » 
Rimpianti inutili, poich’essa gemeva appunto dell'abbandono in cui 
egli l'aveva lasciata. 

Il 17 gennaio dello stesso anno l’amico Cassio scriveva da Ge- 
nova al Cavour: « Comment, amoureux depuis trois ans? Est-ce 
tout de bon? Pour peu que l’affaire continue de la sorte tu pourras 
dire comme messer Petrarca: 


Tennemi amor anni ventuno ardendo. 


Ce qui serait très-ètonnant par le temps qui court. La constance 
en amour est une vertu antediluvienne. Au reste, je t'envie beau- 
coup ton illusion. De l’illusion, de l’illusion! je donnerais tout 
au monde pour en avoir; car l’illusion c'est le bonheur. Moi j'ai 
précocement vieilli au moral, et maintenant la vie est à mes yeux 
comme une fleur sans parfum et sans couleur. Qui est-ce qui aurait 
porté un diagnostic semblable sur nous il y a neuf ou dix ans? 
Tu semblais très-positif et moi je penchais beaucoup vers l’idea- 
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lisme. Eh bien! Maintenant c'est le contraire; tu es passionné et 
moi je suis dépoétisé sans ressources. Je t'admire de ne pas te dé- 
courager dans tes études. Mon opinion est toujours que, tòt ou 
tard, tu seras apprécié et placé dans une honorable sphère d’ac- 
tion. » Ma, se la sua relazione con la bella incognita che finì tra- 
gicamente, dovea passare nel mondo dei suoi ricordi, i saloni di 
Parigi stavano per offrirgli altre eleganti e piacevoli distrazioni. 

Di due di que’ saloni, il De La Rive ci dà alcuna notizia (1) « De 
tous les salons de Paris, aucun, je crois, n’eut pour Camille de Ca- 
vour autant d’attrait que celui où M.me de Castellane faisait revivre, 
dans ce qu'’elles ont eu de plus délicat, les traditions de la conver- 
sation frangaise. La présence de M. Molé donnait à ce salon une in- 
fluence acceptée, un sens politique, un lest qui l’affermissait sans 
l’alourdir; l'esprit de parti représenté par un grand seigneur to- 
lérant à l’endroit des faits, caustique dans ses jugements sur les 
gens, et libre de préjugés plutòt que sérieusement libéral, y rele- 
vait mais n'y dominait point une causerie fine, légère, remarquable 
par la variété, l’agrément et l’indépendance du ton et des appre- 
ciations. Accneilli et goùté par M.me de Castellane, Camille de Ca- 
vour vit, chez elle, les hommes et les choses du jour à travers une 
vitre moins savamment taillée, mais peut-étre plus nette que le 
prisme doctrinaire. Je ne m’en vais pas frapper à toutes les portes 
qui s'ouvrirent devant Cavour. Mais parmi les salons qui l’attirè- 
rent et eurent le pouvoir de le retenir, il en est un que j’aurais 
dù mentionner le premier, si je n’avais eu égard qu’'à la durée de 
l’attachement qu'il lui inspira. Dans le salon éclectique de M.m° de 
Circourt, Camille de Cavour, rencontrant des hommes venus des 
points les plus opposés du monde politique, put étudier à loisir les 
courants divers que suivent les esprits dans une société libre et dont 
la connaissance est indispensable à qui veut se rendre un compte 
exact de la configuration de l’opinion publique. Ce fut aussi sur 
le terrain neutre où une maîtresse de maison accomplie, unissant 
la distinetion de l’esprit à la plus exquise bienveillance, savait 
amener, du fond de leurs cabinets, les plus austères travailleurs, qu'il 
lui fut donné de tendre la main à quelques-uns de ces publicistes, 
alors si peu écoutés, qui avaient entrepris la tàche ingrate d’ini- 
tier la France aux doctrines de l’économie politique. Là enfin et 
surtout il trouva, chez M.me de Circourt elle-méme, une affectueuse 
sympathie que le temps consolida en une inaltérable amitié. » 

(1) Le Comte di Cavour. Reécits et souvenirs. Paris, Hetzel, 1862. 
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Nel Diario degli anni 1842-1843 occorrono frequenti i nomi 
di Madame de Castellane e di Madame de Circourt, ma senza al- 
cuna osservazione che ci dia luce. La presentazione a Madame de 
Circourt, allora trentenne, era stata fatta nel 1838, notata sempli- 
cemente con un « accueil parfait. » 

La madre della contessa di Circourt era la signora Anastasia di 
Klustin, nata contessa Tolstoi, scrittrice conosciuta in Arcadia col 
nome di Corinna Borysthenide. La madre e la figlia, per cagione 
di salute, avevano viaggiato nei Pirerei, a Parigi ed in Italia, e 
nella primavera del 1830 avevano fermato la loro dimora a Ginevra. 
Il conte Adolfo di Circourt era stato presentato alla madre ed alla 
figlia, in un salone di Parigi. « Sans étre jolie, scrive il colonnello 
Huber-Saladin, M.!e de Klustin était charmante. Il est permis de 
supposer que le jeune érudit apprécia le charme d’une conversa- 
tion bien faite pour l’intéresser et le surprendre. Il n’était pas de 
ceux que l’auteur en jupons d’un article sur la littérature slave 
pùt effrayer. (1) La jeune Moscovite de son còté, n’entendit certai- 
nement pas avec indifference un jeune frangais parler de son pays 
et de son histoire avec l’autorité d’études peu communes. » I due 
giovani entrarono in frequente carteggio, e, nel 1830, si sposarono 
a Ginevra. Visitarono imsieme i parenti francesi, e quindi per tre 
anni vennero a godersi gli ozii e le grazie d’Italia. Gli sposi Cir- 
court riappaiono, per poco tempo, a Parigi nel 1835; quindi intra- 
prendono insieme un lungo viaggio in Germania ed in Russia. Nel 
1837, ritornano a Parigi e vi si stabiliscono. La coltura, la nobiltà, 
lo spirito del marito, l'eleganza, il brio, l’intelligenza della contessa, 
le loro numerose relazioni li preparavano bene alla gloria, tutta 
parigina, d’un salone. « Les receptions de quatre heures de la rue 
des Saussayes, scrive il loro biografo, furent aussi recherchées et 
suivies que celles du mardi soir. La comtesse travaillait activement 
à les entretenir. Les petits billets du matin allaient chercher ceux- 
ci, stimuler ceux-là. Toujours occupée des autres, elle sollicitait 
l'invitation pour l’étranger ou le protégé, l'article de revue ou de 
journal pour l’auteur, la protection d’un influent pour le méritant 
ou l’inconnu. Elle abouchait les gens faits pour se convenir. Rien 
ne lui coùtait pour attirer chez elle une célébrite et l’entourer 
d’admirateurs. Elle travaillait avec la méme ardeur aux concilia- 

(1) La signorina di Klustin aveva invero pubblicato nella Bibliotheque 


Universelle di Genève del 1829 un articolo intitolato: La littérature russe 
de 1829. 
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tions. Le tour de force alla plus tard jusqu’à mettre le pestiféré 
Camille de Cavour en présence de ses plus mortelles ennemies. Cir- 
court prit goùt cependant à ce qui attirait chez lui les supério- 
rités du monde savant et littéraire. De nombreuses relations dans 
les hautes sphères européennes amenaient chez sa femme des il- 
lustrations qu'on eùt vainement cherchées ailleurs. Je ne serai con- 
tredit par personne en disant que l’éclectisme francais et le cos- 
mopolitisme étranger du salon de la rue des Saussayes lui assignent 
une place à part, et j'ajoute unique, dans l’histoire des salons de 
Paris. Une étrangère pouvait seule tenter cette innovation sans 
exemple dans le passé, sans imitation dans le présent. » 

Nel 1842, il Sismondi scriveva alla Contessa di Circourt « Vous 
ètes, sans contredit, ma bonne amie, non seulement la plus aimable 
des fenimes pour la société mais la plus aimable pour ses amis, 
la plus occupée de leur plaire, de les servir, de leur faire du bien... 
nous autres pauvres auteurs nous avons besoin quelquefois de 
cette ambroisie. Malgré ce qu’on dit de notre amour-propre, nous 
avons des moments de découragement intiérieur où le soutien de 
nos amis est tout à fait nécessaire. » Gli avvenimenti del 1848, 
1849, 1850 e 1851 portarono di nuovo i Circourt fuori di Francia, 
e il salone della Rue des Saussayes rimase chiuso fino al loro ri- 
torno nel 1853; ma allora ridivenne brillante ed operoso. 11 Cavour 
vi riappare illustre e potente nel 1856, a fianco di quel Conte 
Orloff, che dovea poi farsi alleato nel Congresso. Le antiche re- 
lazioni dei Klustin e dei Circourt con la famiglia del Conte Ca- 
vour, l'amicizia che legava dal 1843 il Conte Camillo all’amabile e 
spiritosa Contessa, rendevano quel salone particolarmente atto a 
vantaggiar la posizione del diplomatico piemontese; onde, se si 
può dire, con ragione, che l’Italia nuova si preparò nel Congresso 
di Parigi, non sarà inutile ricordare che il salone della Contessa 
di Circourt fu il Sancta-Sanctorum di quel Congresso auspice della 
risorta grandezza italiana. 

Quando una parte del carteggio di Cavour con la Contessa di 
Circourt possa vedere la luce, sapremo forse meglio qual parte 
ebbe questa geniale signora russa nella fortuna politica del Conte 
di Cavour. Intanto, può dirsi che fu una vera benedizione del 
cielo l’incontro del grande patrizio con questa sua ammiratrice 
straniera. Se, negli anni suoi trionfali, parve che il Cavour tenesse 
l’amore come un semplice passatempo, e che alle sue ultime 
amiche egli negasse la stima, per chiedere loro soltanto il pia- 
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cere, quando avea maggior bisogno d’essere compreso ed inco- 
raggiato, incontrò nella Contessa di Circourt un’alta benefattrice 


ideale. (1) 

Appartenendo ora il nome di Cavour alla storia, e la sua 
memoria rimanendo, più che nei monumenti di marmo, eterna- 
mente impressa nel cuore riconoscente degli Italiani, è pur nostro 
debito di gratitudine e di cortesia cavalleresca il ricercare i nomi 
e ricordare i meriti delle donne gentili che fecero del bene a 
questo nostro uomo grande; e tra queste donne gentili, dopo la 
povera soavissima e ardente incognita, la Contessa di Circourt, 
nata Klustin, meriterà forse*di occupare il primo posto. 


ANGELO DE GUBERNATIS. 


(1) Ecco, in qual modo, nel 1863, due anni dopo la morte del Conte 
Camillo, il Sainte-Beuve ricordava nel Constitutionnel la Contessa di Cir- 
court: 

« Il nous arrive tous les jours de revenir en idée sur les salons 
de l’ancienne société francaise et de les regretter; il n'est que juste 
de ne pas regretter moins amérement ceux que nous possédons et que 
ferment tout à coup des morts inattendues. Madame la Comtesse de Circourt 
vient d’étre enievée à la société parisienne et à ses amis de tous les pays. Tous 
ceux qui l’ont connue et qui ont été admis à participer aux trésors de son 
coeur et de son intelligence apprécieront l’étendue de cette perte et le vide 
qu'elle va laisser. Madame de Circourt était russe de naissance; Made- 
moiselle de Klustin, voyageant avec sa mère en Suisse et en Italie, y 
rencontra vers 1831 l'homme distingué et savant qui la fit francaise et 
qui fut uni avec elle pendant plus de trente ans, par tous les liens qui 
peuvent associer deux esprits et deux mes également vonées aux belles 
études et à tout ce qui est élevé. Le salon de Madame de Circourt avait 
cela de particulier, que l’intelligence y donnait comme droit de cité. Au- 
cune prévention, aucun préjugé n’arrétait cette personne si pieuse d'ail- 
leurs et si ferme dans ses croyances, dès qu'elle sentait qu'elle avait affaire 
à un homme d’esprit et à un homme de valeur. De quelque bord politique 
que l'on vint, de quelque dogme philosopbique qu'on relevàt, on se ren- 
contrait avec amitié et sympathie autours de ce fauteuil où l’enchainaient 
depuis des années de cruelles douleurs dissimulées dans une bonne gràce 
charmante et avec un art de sociabilité inaltérable. Ce n’est pas en peu de 
mots qu’on peut rendre justice à cette noble et sèrieuse personne que tant 
de coeurs regrettent en ce moment, mais nous n’avons pas voulu laisser 
passer les premiers instants de sa perte sans exprimer un sentiment de 
douleur que nous savons si partagé. » 











MASTRO-DON GESUALDO 


(ROMANZO) 


Il marchese Limòli, che aveva salutato gentilmente il Santo 
patrono al suo passaggio, inchinandosi sulla spalliera della seggiola, 
raddrizzò la schiena facendo una boccaccia. 

Chi 
campa tutto l’anno vede tutte le feste. 

— Ma di veder ciò che avete visto stavolta, non ve l’aspet- 
tate più! — sogghignava il barone Zacco, accennando a mastro-don 
Gesualdo. — No! no! Me lo rammento coi sassi in spalla... e le spalle 
lacere, sul ponte delle fabbriche, quest'amicone mio con cui oggi ci 
troviamo qui, a tu per tul... 

Adesso che il Santo aveva imboccata la via di casa sua, tutta 
la festa si faceva a don Gesualdo Motta: il canonico Lupi batten- 
dogli sulla spalla; il notaio che gli offriva la propria seggiola ; don 
Filippo Margarone, anche lui, gli lasciava cadere, dall'alto del cra- 
vattone, complimenti simili a questi : 

— Il nascer grandi è caso, e non virtù !... Venir su dal nulla, 
qui sta il vero merito!... Il primo palmento che avete costruito in 
appalto eh? coi denari presi in prestito al 20 per cento! 

— Sì signore, rispose tranquillamente don Gesualdo. Non chiu- 
devo occhio, la notte. 

L’arciprete Bugno, ingelosito per questi salamelecchi fatti a 
un altro, dopo tutti quegli spari, quelle grida, quel fracasso, che 
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gli parevano dedicati anche un po’ a lui, come capo della chiesa, 
era riuscito a farsi un po’ di crocchio attorno pur esso, discor- 
rendo dei meriti del Patrono. 

— Un gran santo! che il paese lo proteggeva a dovere! — lo 
avevano visto all’epoca del terremoto!... È una gran bella statua... 
I forestieri venivano apposta per vederla... Degli inglesi, s'era ri- 
saputo poi, l'avrebbero pagata a peso d’oro, per portarsela laggiù, 
fra i loro idoli... — Il marchese che stava per iscoppiare, l’inter- 
ruppe alla fine: 

— Ma che sciocchezze!... Chi ve le dà a bere, don Calogero? 
La statua è di cartapesta... una brutta cosa.... ve lo dico io! I topi 
ci hanno fatto dentro il nido... Le gioie?... Eh! eh! non arricchireb- 
bero neppur me! figuratevi !... Vetro colorato... come tante altre 
che se ne vedono!... un fantoccio da carnevale!... Eh? Cosa dite?... 
Sì, un sacrilegio! Il mastro che fece quel santo deve essere a casa 
del diavolo... Non parlo del santo ch'è in paradiso... Lo so, è un’altra 
cosa... Basta la fede... Son cristiano anch'io, che diavolo!... e me 
ne vanto... 

La signora Capitana affettava di guardare con insistenza la 
collana di donna Giuseppina Alòsi, nel tempo stesso che rimprove- 
rava il marchese: — Libertino!... libertino! — Peperito s'era tap- 
pate le orecchie. L’arciprete Bugno ricominciò daccapo: — Una 
statua d’autore!... Il Re, Dio guardi, voleva venderla al tempo della 
guerra coi giacobini!... Un santo miracoloso!... 

— Che c’ è di nuovo, don Gesualdo? — gridò infine il mar- 
chese ristucco, con la vocetta fessa, voltando le spalle all’arciprete. — 
Abbiamo qualche affare in aria? 

Il barone Zacco si mise a sghignazzare forte, verde dalla bile; 
ma l’altro, un po’ stordito dalla ressa che gli si faceva attorno, non 
rispose. 

— A me potete dirlo, caro mio — riprese il vecchietto mali- 
zioso. — Non avete a temere che vi faccia la concorrenza, io! 

Al battibecco si divertivano anche coloro che non gliene im- 
portava nulla. Il barone Zacco, poi, figuriamoci! — Eh! eh! mar- 
chese!... Voi non la fate, la concorrenza?... Eh! eh!... 

Mastro-don Gesualdo allora ritrovò tutta la sua petulanza di 
villano cucito d’oro; e rispose, con una risatina che mostrava i denti 
bianchi ed affilati: 

— Che volete, signor marchese ?... Ciascuno fa quelche può... 
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— Fate, fate, amico mio. Io, per me, non ho di che lagnar- 
mene... 

Don Giuseppe Barabba si avvicinò in punta di piedi alla pa- 
drona, e le disse in un orecchio, con un gran mistero: 

— Devo portare i sorbetti, ora ch’è passata la processione? 

La signora Sganci volse intorno l’occhiata della padrona di 
casa... 

— Un momento! un momento! — interruppe il canonico Lupi — 
lasciatemi lavar le mani. 

— Se non li porto subito — aggiunse il servitore — se ne vanno 
tutti in broda. È un pezzo che li ha mandati Giacinto, ed eran già 
mezzi strutti. 

— Va bene, va bene... Bianca? 

— Zia. 

— Fammi il piacere... Aiutami un po’ tu. 

Dall’uscio spalancato a due battenti entrarono poco dopo don 
Giuseppe e mastro Titta, il barbiere di casa, carichi di due gran 
vassoi d’argento che sgocciolavano; e cominciarono a fare il giro 
degli invitati, passo passo come la processione anch’ essi. Prima 
l’arciprete, donna Giuseppina Alòsi, la Capitana, gli invitati di mag- 
gior riguardo. Il canonico Lupi diede una gran gomitata al bar- 
biere, il quale passava dinanzi a mastro-don Gesualdo senza fer- 
marsi. — Che so io?... Se ne vedono di nuove adesso!... — brontolò 
mastro Titia. Il ragazzo dei Margarone che ficcava le dita da per 
tutto. 

— Zio marchese... una cucchiaiatina sola... 

— Grazie, cara Bianca... Ci ho la tosse... Sono invalido... come 
tuo fratello... 

— Donna Bellonia, lì, sul balcone!... — suggerì la zia Sganci, 
che si sbracciava anche lei a servire gli invitati. 

Dopo il primo movimento generale, un manovrar di seggiole 
per schivare la pioggia di sciroppo, erano seguiti alcuni istanti di 
raccoglimento, un acciottolio discreto di piattelli, un lavorar guar- 
dingo e tacito di cucchiai, come fosse una cerimonia solenne. 
Donna Mita Margarone, ghiotta, senza levare il naso dal piatto. Ba- 
rabba e mastro Titta in disparte, posati i vassoi, si asciugavano 
il sudore coi fazzoletti di cotone. 

— Glielo manda la zia, donna Bellonia... 

Il baronello Rubiera si scostò bruscamente dalla signorina 
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Margarone, scolorandosi un po’in viso. Donna Bellonia prese il piat- 
tello dalle mani di Bianca, inchinandosi goffamente. 

— Quante gentilezze!... È troppo! è troppo! 

Donna Fifì, trovandosi sul balcone faccia a faccia colla sua 
antica amica, non potè fare a meno di rivolgerle la parola, a denti 
stretti, col viso asciutto: 

— Sei stata poco bene, m'hanno detto... 

— No. 

— Non ti si vede più... Ma hai bella cera... davvero!... 

— Si, grazie; sto bene. 

— Che bel vestitino! — aggiunse l’altra, fingendo di chinarsi 
ad esaminare la stoffa per far luccicare i topazi che avea al collo. 
— Semplice, ma grazioso! 

— Vuoi che ti porti qui il sorbetto anche a te? 

— No, grazie, sarebbe troppo!... 

E donna Fifì dovette seguire la mamma, rientrando dal bal- 
cone, coll’andatura cascante che le sembrava molto sentimentale, 
la testolina alquanto piegata sull’omero, le palpebre che battevano, 
colpite dalla luce più viva, sugli occhi illanguiditi da una dolcezza 
arcana. 

Come Bianca, rimasta sola col cugino sul balcone, gli si ac- 
costava... 

— No! no! bada, ci osservano! — esclamò sottovoce don Ninì 

Bianca gli posò una mano sul braccio, tremante e risoluta: 

— Senti! per l'amor di Dio!... Se non ti parlo qui, è finita!... 

— Lo so quello che vuoi dirmi, lo so!... Anch'io non chiudo 
occhio, la notte... da quel giorno !... Ti sembra che non ci pensi?.. 

Guardava giù nella piazza, ora spopolata, onde evitare gli 
occhi disperati della cugina che gli passavano il cuore, un po’ triste, 
cogli occhi quasi umidi anch'esso. 

— Vedi? — soggiunse. — Vorrei esser povero e contento come 
Vito Nanci, che s'è empito di vino, ed ora balla dinanzi l’osteria! 

— La zia non vuole? 

— No, non vuole!... Che posso farci?... 

Si udiva, nella sala, la voce del barone Zacco, che disputava, 
alterato; e poi, nei momenti ch’esso taceva, il cicaleccio delle si- 
gnore, come un passeraio, con la risatina squillante della signora 
Capitana, che faceva da ottavino. 

— Bisogna confessarle tutto, alla zia!... 
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Don Ninì allungò il collo verso la sala, guardingo. Poscia rispose, 
abbassando ancora la voce: 

— Gliel’ha detto tuo fratello... C’è stato un casa del diavolo!... 
Non lo sapevi? 

— Si, l'ho indovinato... Diego non me ne ha parlato mai... Ma 
ho indovinato che ci dev’esser stato qualche cosa di serio con tua 
madre... È malato, sai? 

— Si, la solita malattia... 

— Avrei preferito che mi avesse uccisa colle sue mani, vedi! 

Don Giuseppe Barabba venne sul balcone portando un piat- 
tello su ciascuna mano. 

— Donna Bianca, dice la zia... prima ‘che si finiscano... 

— Grazie; mettetelo lì, su quel vaso. 

— Bisogna far presto, donna Bianca. Non ce n’è quasi più. 

Don Ninì allora mise il naso nel piattello, fingendo di non ba- 
dare ad altro. Ma Bianca, appena volse le spalle il servitore, ri- 
prese subito: 

— È vero che ti mariti? 


— Io?... 
— Tu... con Fifì Margarone... 


— Non è vero... chi te l’ha detto?... 

— Tutti lo dicono. 

— Io non vorrei... È mia madre che si è messa in testa que- 
sta cosa... 

Si affacciò un istante donna Giuseppina Alòsi, come cercando 
qualcheduno; e vede:.do i due giovani in fondo al balcone, rientrò 
subito nella sala. 

— Hai visto come mi ha trattata Fifì? 

— È una stupida!... smorfiosa!... superba !... Se tu credi che io 
la sposi per amore!... 

Negli occhi di Bianca, al chiarore vacillante che saliva dai 
due lampioncini del venditore di torrone, luccicò un sorriso amaro. 

— Fifi sa tutto... ed è gelosa. 

— Come vuoi che sappia ?... Io già non sono andato a dirglielo... 

— Sa tutto!... Tutti lo sanno... Hai visto donna Giuseppina 
che finse di non vederci?... 

— No, Bianca... t' inganni... 

Le porse il sorbetto che essa aveva fatto posare sul vaso di 
garofani, imbarazzato. 
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— Una cucchiaiata sola... Fallo per amor mio... 

— Grazie... non potrei... 

— Fallo per la gente!... Abbiamo tutti gli occhi addosso!.. 

Bianca tremava così, che due o tre volte si udì nel buio del 
balcone il tintinnìo del cucchiaino che urtava contro il piattello. 
Barabba corse subito dicendo: 

— Eccomi! eccomi! 

— Un momento! Un momento ancora, don Giuseppe! 

Il baronello avrebbe pagato qualcosa di tasca sua per tratte- 
nere Barabba sul balcone. — Come vi tratta la festa, don Giu- 
seppe? 

— Che volete, signor barone?... Tutto sulle mie spalle !...la casa 
da mettere in ordine, le fodere da togliere, i lumi da preparare... 
Donna Bianca, qui, può dirlo, che mi ha dato una mano. Mastro 
Titta fu chiamato solo pel trattamento. F domani poi mi tocca 
tornare a scopare e rimettere le fodere... 

Don Giuseppe, seguitando a brontolare se ne andò coi piat- 
telli vuoti. Dalla sala arrivò il suono di una sghignazzata generale, 
subito dopo qualcosa che aveva detto il canonico Lupi, e che non 
si potè intender bene, perchè il canonico quando le diceva grosse 
abbassava la voce. 


— Rientriamo anche noi — disse il baronello. — Per allonta- 


nare i sospetti... 

Ma Bianca non si mosse. Piangeva cheta cheta, nell'ombra; 
e di tanto in tanto si vedeva il suo fazzoletto bianco salire verso 
gli occhi. Ecco!... Sei tu che fai parlare la gente! — scappò detto 
al cugino ch’era sulle spine. 

— Tanto peggio per me! Tu non ci perdi nulla... 

— Sì, sì, ci perdo!... Credi dunque che non ti voglia più bene?... 

— Oh, Nino!... 

— Ancora ti voglio bene!... Con tutta l’anima!... 

Il vocio della folla si dileguava, lassù, verso San Vito; e il 
baccano delle chiacchiere e delle risate che si prolungavano in 
sala, sembrava che isolassero meglio i due amanti, nell'angolo es- 
tremo della lunga terrazzina. Don Ninì stava appoggiato alla rin- 
ghiera, fingendo di osservare attentamente l’uomo che andava spe- 
gnendo la luminaria, neila piazza deserta, e il giovane del para- 
tore, il quale correva su e giù per l’impalcato della musica, come 
un gattone nero, schiodando, martellando, buttando giù i festoni 
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e gli arazzi di carta. — Bianca ritta contro il muro, le mani e il 
viso smorti, che sembravano vacillare in quella penombra. — Un 
gran silenzio, una gran pace, venivano dall’ampia distesa nera del- 
l’Alìa, dirimpetto, al di là delle case dei Barresi, dalle vigne e gli 
oliveti di Giolio e del Boschitello, che si indovinavano confusa- 
mente, a destra, oltre la via del Rosario ancora formicolante di 
lumi, dal lungo altipiano del Paradiso, a sinistra, rotto dall’ alta 
cantonata del Collegio, dal cielo profondo, ricamato di stelle — una 
più lucente in faccia, che pareva guardare. I razzi che scappa- 
vano ancora di tratto in tratto, lontano, dietro la massa nera del 
Palazzo di Città, i colpi di martello del paratore, le grida più rare, 
stanche e avvinazzate, sembravano avere un’eco lontana nella vasta 
campagna solitaria. Insieme all’acre odore di polvere che dileguava, 
andava sorgendo un dolce odor di garofani, e un senso più sot- 
tile di donna, intorno alla figura delicata e vaga di Bianca, su cui le 
folte trecce nere sembravano posarsi come una carezza. 

° — Lo sai se ti voglio bene!... Circa un mese che non ti vedo!... 

Ella gli vide nell'ombra gli occhi luccicanti, gli occhi inna- 
morati di una volta, e gli mise una mano sul petto: 

— No, bada! 

Nel vano luminoso del balcone passò un’ombra magra, e si 
udì la tosserella del marchese Limòli: 


— Eh, eh, ragazzi!... benedetti voialtri!... Son venuto a veder 
la festa... ora ch'è passata... Bianca, nipote mia... bada che l’aria 
della sera ti farà male... 


— Nozio, rispose lei con voce sorda. — Si soffoca lì dentro. 

— Pazienza!... Bisogna sempre aver pazienza, a questo mondo... 
Meglio sudare che tossire... Tu, Nino, bada che le signore Marga- 
rone stanno per andarsene. 

— Vado, zio. 

— Va, va, se no vedrai che denti! Non vorrei averli addosso 
neppur io!.. E sì che non posso fare lo schifiltoso!.., Che diavolo 
gli è saltato in corpo a tua madre, di farti sposare quei denti ?... 

— Ah... zio!... 

— Sei uno sciocco! Dovresti lasciare che tua madre faccia il 
diavolo a quattro quanto le pare e piace... ma alla fine dovrebbe 
chinare il capo e pigliarsi in santa pace la nuora che piace a te. 
Sei figlio unico !... A chi vuoi che lasci la roba dopo la sua morte? 

— Eh... da qui a trent’anni!... Il tempo di crepare di fame 
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intanto!... Mia madre sta meglio di voi e di me, e può campare 
ancora trent’anni!... 

— È vero! — rispose il marchese. — Tua madre non sarebbe 
molto contenta di sentirti lesinare gli anni... Ma è colpa sua. 

— AN! zio mio!... Credetemi ch'è un brutto impiccio!... 

— Calmati! calmati!... Consolati pensando a chi sta peggio di te. 

S'affacciò la signora Capitana, svelta, irrequieta, guardando 
sorridente di qua e di là nella strada. 

— Mio marito?... Non viene ancora?... 

— Il Santo non è ancora rientrato — rispose don Ninì. — Si 
ode subito il campanone di S. Giovanni, appena giunge in chiesa, 
e attacca l’altra festa. 

Però la gente cominciava ad andarsene di casa Sganci. Prima 
si vide uscire del portone il cavalier Peperito, che scomparve dietro 
la cantonata del farmacista Bomma. Un momento dopo spuntò 
il lanternone che precedeva donna Giusepina Alòsi, la quale at- 
traversò la piazza, sporca di carta bruciata e di gusci di fave e 
nocciole, in punta di piedi, colle sottane in mano, avviandosi giù 
per San Giovanni; e subito dopo, dalla farmacia, scantonò di 
nuovo l'ombra di Peperito, che le si mise dietro quatto quatto, 
rasente al muro. La signora Capitana fece udire una risatina secca, 
e il baronnello Rubiera confermò: 

— È luil... Peperito!... Com'è vero Dio! 

Il marchese prese il braccio di sua nipote e rientrò con lei 
nella sala. In quel momento, mastro-don Gesualdo, in piedi presso 
il balcone, discorreva col canonico Lupi. Questi perorando con ca- 
lore, sottovoce, in aria di mistero, stringendoglisi addosso, quasi 
volesse entrargli in tasca col muso di furetto; l’altro, serio serio, 
col mento nella mano, senza dire una parola, accennando soltanto 
col capo di tratto in tratto. — Tale e quale come un ministro! — 
sogghignava il barone Zacco. Ma i vicini non ridevano più di lui. 
La signora Sganci anzi gli ronzava attorno premurosa. Il cano- 
nico conchiuse con una stretta di mano enfatica. — È detta? Pro- 
prio detta? — Sono un povero diavolo... Non ho cke una parola _ 
sola! — rispose mastro-don Gesualdo ridendo del suo riso aperto 
e largo, e volse un’occhiata al barone. 

Costui, rosso al par di un gallo, finse di non accorgersene. I} 
canonico se ne andava a braccetto con Gesualdo. La padrona di 
casa portava le mantiglie e i cappellini delle signore, mentre tutti 
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i Margarone, in piedi, mettevano sossopra la casa per accomia- 
tarsi. 

— To”... Bianca!... Ti credevo già andata via!... — esclamò donna 
Fifì col sorriso che mordeva. 

— Mio fratello è ancora qui, — rispose secca secca Bianca, 
addittando don Ferdinando dimenticato in un cantuccio, il quale non 
apriva bocca, pigliando parte solo col viso alla conversazione, come 
succede ai poveri diavoli. 

— AR!... tuo fratello?... Non l’avevo visto... È sempre come se 
non ci fosse, tuo fratello... 

— Che cosa intendi dire, Fifi? 

— Nulla. Andiamo, mamma? 

— Un momento! un momento! — esclamò don Filippo levando 
il braccio rimastogli libero, mentre coll’altro reggeva Niccolino ad- 
dormentato. 

Si udiva un tafferuglio, nella piazza, strilli da lontano; la gente 
correva verso San Giovanni, e il campanone che suonava a distesa, 
laggiù. 

La signora Capitana rientrò dal balcone tappandosi le orec- 
chie colle belle mani delicate, strillando in falsetto: 

— Mio marito!... Si picchiano !... 

E si abbandonò sul canapè, con gli occhi chiusi, come morta. 
Le signore si misero a vociare tutte in una volta; don Ferdinando 
corse in cucina per un bicchier d’acqua; la padrona di casa gri- 
dava a Barabba di scendere a dare il catenaccio giù al portone; 
mentre donna Bellonia spingeva le sue ragazze in branco nelle 
camere da dormire, perchè non fossero prese dalle convulsioni an- 
ch’esse, e il marchese Limòli picchiava sulle mani della Capitana 
a colpettini secchi. Il notaro Neri propose anche di slacciarla. 

— Vi pare?... — diss’ella allora balzando in piedi come una 
vipera. — Per chi m’avete presa, don asino? 

Don Gesualdo Motta, il quale se n’era già andato prima, insieme 
al canonico Lupi, tornò in quel momento rimorchiando il Capitano. 
— Don Livio Papa che sbraitava in anticamera, narrando l’acca- 
duto — non lo avrebbero trattenuto in cento. 

— La solita storia di ogni anno! — disse finalmente il signor 
Capitano, dopo che si fu rimesso, vuotando di un fiato il bicchier 
d’acqua che il barone Zacco tolse di mano a don Ferdinando. — I 
devoti di San Giovanni che danno mano al campanone un quarto 
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d'ora prima del dovere!... Prepotenze!... Quelli di San Vito poi che 
non vogliono tollerarle... Legnate da orbi, come è vero Dio! 

— Il fatto è che ci son delle teste rotte! — soggiunse don Ge- 
sualdo. — Il canonico s'è preso un pugno che l’ha mezzo accecato. 
Ci vuol altro che la sciaboletta di don Livio Papa con quella 
gente!... 

Il Capitano in mezzo alla sala, coll’indice teso verso di lui, 
solennemente: 

— Prima Dio e poi lui!... Gli dovete la vita di vostro marito, 
donna Carolina!... Se non c’era lui avrebbero fatto la festa a me 
pure!... 

— Eh! — disse tranquillamente don Gesualdo. — Non ho fatto 
nulla... So come va presa quella gente... Il capoccia è sempre 
Nanni l’Orbo in queste cose... Gente con cui ho da fare tutto 
l’anno... 

— Già! già! si conoscono tra di loro!... — brontolò il barone 
Zacco. 

La signora Capitana, col bocchino stretto gli fece un bel 
sorriso. — Non lo dimenticheremo mai... signor don Gesualdo !... 

— Stai fresco! — borbottò il notaro voltandosi in là. — Stai 
fresco davvero! 

Don Ninì Rubiera, cercando il cappello, s’imbattè nella cugina, 
la quale sembrava una fantasima, tanto era stravolta. 

— Così mi lasci, Nino?... 

— Ma no! ma no!... Più tardi... Quando saranno cessate le 
chiacchiere... Quando non avremo più tutti gli occhi addosso... 

— Non ci vedremo più!... Sposi la Margarone!... 

— Che posso farci?... Mia madre è la padrona di tutto... Lo 
sai bene!... 

— Ed io, Nino?... Come rimango io? 

— Bianca! Bianca! Le mantiglie di queste signore! — gridò 
la zia Sganci dalla camera da letto, dove s'era ficcato tutto lo 
stormo dei Margarone. 

— Come rimango, Nino?... Dimmelo tu!... 

Era così fuori di sè anche lui che seguitava a cercare il 
cappello. — Guarda, ce l'ho in testa! Non so nemmeno quello 
che fo. 

Si guardò attorno come un ladro, mentre ciascuno cercava la 
sua roba in anticamera, e la tirò in disparte verso l’uscio. 
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— Senti... per carità... sii cauta!... Nessuno ne sa nulla... Tuo 
fratello non sarà andato a raccontarlo... Ed io, Bianca!... lo sai 
che ti voglio bene più dell'anima mial... 

Essa non rispose verbo, gli occhi soli che parlavano, e dice- 
vano tante cose che lui finì di perdere la testa. 

— Ti giuro che mi butterei in un pozzo... piuttosto che la- 
sciarti... piuttosto che fare questo matrimonio... Non guardarmi con 
quella faccia, Bianca!... 

Donna Fifì uscì col cappello e la mantiglia, stecchita, le labbra 
strette come se fossero cucite; e siccome sua sorella, giovialona, si 
voltava a salutare Bianca, la richiamò con la voce stizzosa: 

— Giovannina! Andiamo! andiamo! 

— Meno male questa «qui! — borbottò il baronello. — Ma sua 
sorella è un castigo di Dio! 

La zia Sganci, accompagnando la Margarone sino all’uscio, 
disse a don Gesualdo, il quale usciva anche lui, che le facesse il 
favore di accompagnare i nipoti Trao, giacchè erano vicini di casa. 

— Quel povero Ferdinando, sapete bene... è come non ci fosse... 

— Tu accompagni la Margarone ? — chiese Bianca al cugino 
sull’uscio. 

— Sì — rispose per lui la zia.— Fanno la stessa strada anche loro, 

Zacco, che non si dava pace, fingeva di cercare il lampione, 
nelle cassapanche dell’anticamera, per darlo da portare a mastro- 
don Gesualdo. — Giacchè deve accompagnare donna Bianca... una 
dei Trao... Non gli sarebbe passato neppure pel capo di ricevere 
tanto onore... a mastro-don Gesualdo!.. Però costui non poteva 
udire perchè aspettava di già nella piazza. Solo don Livio Papa, 
il quale chiudeva la marcia, colla sciaboletta a tracolla, si mise a 
ridere: — Ah! ah! 

— Che c'è? — Chiese il capitano. Che c’ è, insubordinato ? 

— Nulla, — rispose il marchese. — Il barone Zacco che abbaia 
alla luna. 

Poi, mentre scendeva insieme a Bianca, appoggiandosi al ba- 
stoncino, passo passo, le disse in un orecchio: 

— Senti, se ti fai sposare da mastro-don Gesualdo... io ti 
adotto, nipote mia... e ti faccio marchesa. 

Gli ultimi rumori della festa si estinguevano in lontananza. 
Risuonavano alto nella piazza i passi e le voci degli ultimi che 
rincasavano. Dalla viuzza che scendeva a destra, come aperta sul 
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monte di Santangelo, veniva a soffi un venticello fresco e mattu- 
tino; la stella lucente tremolava più a destra sopra il Palazzo di 
Città. Don Ninì che se ne andava verso il Rosaio, dando il braccio 
alla mamma Margarone, ebbe il coraggio di voltarsi, per lanciare 
alla cugina un ultimo saluto, uno sguardo che voleva dire: Tu 
sola! Sempre! 


IV. 


Masi, il garzone, corse a svegliare il suo principale prima del- 
l'alba, con una voce che faceva gelare il sangue nelle vene: 

— Alzatevi, don Gesualdo, ch’ è venuta Diodata dal Fiume Gran- 
del... Vuole parlarvi!... 

— Dal Fiume Grande? A quest'ora... Diodata qui?... — Mastro- 
don Gesualdo andava raccattando i panni tastoni, al buio, ancora 
mezzo addormentato, con un guazzabuglio nella testa. A un tratto 
gridò: — Il ponte!... il ponte!... 

Giù nella stalla trovò Diodata a sedere sulla panchetta, fra- 
dicia di pioggia, che faceva asciugare i quattro cenci a una fiam- 
mata di strame. Appena vide il suo padrone ruppe di nuovo in 
lagrime, come un fiume. 

— Il ponte!... Mastro Nunzio, vostro padre, volle far togliere 
l'armatura!... Nardo ci è rimasto sottol... 

— Ah! sorte infame!... Sorte maledetta!... 

Un parapiglia per tutta la casa: Speranza, la sorella, che scen- 
deva a precipizio, intanto che suo marito s’infilava le brache; 
Santo, ancora mezzo ubbriaco, ruzzoloni per la scaletta della bo- 
tola, urlando quasi l’accoppassero. Nella confusione, non badarono 
neppure a quella sfacciata di ragazza che veniva a cercare il suo 
padrone fino in casa. La tolleravano in campagna, del resto, pei 
servizi grossi, ed ora volevano sapere com'era stato. Essa tornava 
a dire: 

— Il ponte!... l’armatura!... Mastro Nunzio dice che fu il cat- 
tivo tempo!... 

E Gesualdo intanto, per la stalla, come un pazzo. — Questa 
mula dunque?... Ci vuol mill’anni?... Devo andare a piedi?... — 
Masi, dalla confusione non riusciva a mettere il basto. La mula 
spaventata anch'essa sparava calci. 
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— Colpa vostra! Ve l'avevo detto! Non sono imprese per noi 
altri, — sbraitava la sorella in camicia, coi capelli arruffati, come 
una furia; massaro Fortunato, più calmo, approvava la moglie, 
con un cenno del capo, silenzioso. 

Gesualdo ricevette le sfuriate senza dir verbo. Guardò la so- 
rella ed il cognato, cogli occhi fuori della tes!a, e saltò sulla mula. 
Diodata a piedi, dietro, zoppicando. Egli se ne accorse ch’erano già 
nella Chiusa del Carmine, allo scalpiccio della ragazza nella mota 
e la fece montare in groppa. Essa, colla voce rotta dall’andatura 
della mula, ripeteva sempre la stessa cosa:-- Mastro Nunzio disse 
che era tempo di togliere l'armatura... Era spiovuto dopo il mez- 
zogiorno... No, vossignoria, disse mastro, Nardo; lasciamo stare 
ancora sino a domani... Disse mastro Nunzio, tu parli così per 
papparti un’altra giornata di paga... Io intanto facevo cuocere la 
minestra per gli uomini... Dal monte si udiva gridare: La piena! 
cristiani!... Mentre il manuale stava sciogliendo l’ultima fune... 

Gesualdo, col viso al vento, frustato dalla burrasca, spronava 
sempre la mula colle calcagna, senza aprir bocca. — Eh?... Che 
dite, don Gesualdo?... Non rispondete ?... 

Cominciava ad albeggiare ch’erano giunti alla Torretta. Un 
contadino che incontrarono spingendo innanzi l’asinello, piglian- 
dosi l’acquazzone sotto la giacca di cotonina, col fazzoletto in 
testa e le mani nelle tasche, volle dire qualche cosa; accennava 
laggiù, verso il fiume, mentre il vento si portava lontano la voce. 
Più in là una vecchierella raggomitolata sotto un carrubbio si mise 
a gridare: 

— Non potete passare, no !... Il fiume... badate... 

In fondo, nella nebbia del fiume e della pioggia, si scorgeva 
confusamente un enorme ammasso di rovine, come un monte fra- 
nato in mezzo al fiume, e sul pilone rimasto in piedi, perduto nella 
bruma del cielo basso, qualcosa di nero che si muoveva, delle 
braccia che accennavano lontano. Il fiume, di qua e di là dei rot- 
tami, straripava in larghe pozze fangose. Più giù degli uomini 
messi in fila, coll'acqua fino a mezza gamba, si chinavano in avanti 
tutti in una volta, e poi tiravano insieme, con un 000h! che sem- 
brava un lamento. 

— No! no! — strillava Diodata trattenendo pel braccio don Ge- 
sualdo. — Che volete annegarvi, vossignoria? 

Egli non rispondeva, nel fango sino al ginocchio, andando su 
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e giù per la riva alta, coi capelli che gli svolazzavano al vento. 
Mastro Nunzio, dall’alto del pilone, gli gridava qualche cosa, delle 
grida che le raffiche gli strappavano di bocca e sbrindellavano 
lontano. 

— Che ci fate adesso lassù ?... State a piangere il morto? La- 
sciate... lasciate andare! — gli rispose Gesualdo dalla riva. Il ru- 
more delle acque si mangiò anche le sue parole furiose. Il vec- 
chio, in alto, nella nebbia, accennava sempre di no, testardo. Del- 
l’altra gente gridava anche dalla riva opposta, sotto gli ombrel- 
loni d’incerata, senza potersi fare intendere, indicando verso il 
punto dove gli uomini tiravano a secco delle travi. A_seconda del 
vento giungevano pure dal monte, donde veniva la corrente, delle 
voci, che sembravano cadere dal cielo, delle grida disperate, e un 
suono di corno rauco. 

Nessuno badava a Nardo, il manovale, ch’era stato buttato giù 
mentre scioglieva l’ultima fune. Finalmente, quando gli uomini stanchi 
si raccolsero nella capanna, ad asciugarsi un pò, si misero attorno 
al poveraccio, rincantucciato, sotto quelle quattro tegole rotte, che 
sudava e spasimava con le gambe sfracellate. Uno dei suoi compa- 
gni, vedendo che non poteva muoversi, gli ammucchiò un po’ di 
strame sotto il capo. Mastro Nunzio, sull’uscio, coi pugni rivolti al 
cielo, sputava fuoco e fiamme. 

— Giuda Iscariota! Santo diavolone! Doveva venire adesso 
questa grazia di Dio!... 

Ciascheduno diceva la sua. Dei vicini, venuti per vedere; dei 
viandanti che volevano passare il fiume, e aspettavano, al riparo, 
con la schiena al focolare. 

— Evviva voi! Avete fatto un bel lavoro! Tanti denari spesi! 
I denari del Comune!... Ora ci tocca aspettare chissà quanto, prima 
di vedere un altro ponte... O com'era fatto, di ricotta? 

— Questi altri, adesso !... Arrivate giusto nel buon momento!... 
Volete che faccia scendere Dio e i Santi di lassù?... 

Gesualdo, lui, non diceva nulla, con la faccia color di terra, se- 
duto su di un sasso, le mani fra le coscie, penzoloni. Quindi prese a 
sfogarsi con Diodata: — Guarda quella carogna! Mi lascia fuori la 
mula, con questo tempo! Poltronaccia! Nemica del tuo padrone! Ti 
bolle ancora il sangue, che hai bisogno di stare all’acqua, per rinfre- 
scarlo ?... 
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— Non vi disperate, vossignoria! — piagnucolò Nardo dal gia- 
ciglio. — Finchè c’è la salute, il resto è niente!... 

Gesualdo gli lasciò andare un’occhiataccia infuriata. 

— Parla bene, lui... che non ha nulla da perdere!... 

— No, no, vossignoria!... Non dite così che il Signore vi castiga!... 

Allora l’altro saltò di nuovo sulla mula, verde dalla collera, e se 
ne andò in mezzo alla burrasca, battendo le calcagna. 

Quanti lo incontravano, conoscendo la disgrazia che gli era ca- 
pitata, scrollavano il capo a vederlo in quello stato, e dimenticavano 
di salutarlo. Un solo, un povero diavolo, che andava per la stessa 
strada, gli offri di prenderlo sotto l'ombrello. Egli rispose con un 
gesto vago, e tirò via. 1 

Arrivò al paese dopo mezzogiorno. Il canonico Lupi s’era cori- 
cato allora allora, subito dopo pranzo. — Vengo, vengo, don Ge- 
sualdo! — gli gridò dalla finestra sentendosi chiamare. 

Qualcheduno che andava ancora pei fatti suoi, a quell'ora, ve- 
dendolo così fradicio, piovendo acqua come un ombrello, gli disse: 

— Eb, don Gesualdo!... Che disgrazia!... 

I più tiravano di lungo, voltandosi per curiosità dopo ch’erano 
passati. Il canonico comparve infine sul portoncino, abbottonandosi 
la sottana: — Sapete la disgrazia, signor canonico? — Eh sì! sì!... 
Ora che volete da me? 

— Andiamo di sopra, che ho da parlarvi! — rispose lui. 

Si chiusero in camera del canonico, col letto ancora disfatto, e 
confabularono più di un’ora. Il canonico intanto, gran cacciatore al 
paretaio, governava i suoi uccelli di richiamo, ne aveva circa qua- 
ranta, appesi nelle gabbioline alle pareti — un puzzo da morire, chi 
non c’era avvezzo. — Se non mi date retta, vossignoria, è inutile che 
parli! — Sì, sì, vi ascolto. Che diavolo, non ci vuole poi un Sant'Ago- 
stino a capire quel che volete!... In conclusione si tratta di salvare 
la cauzione. Non è così? Ma che avete? Vi sentite male? 

— No... Sarà il caldo... Vorrei vedervi nei miei panni, signor 
canonico !... 

— Chi vi dice?... Eccomi con voi.. Andremo dal Patrizio... 
Bisogna aver dalla nostra anche i Decurioni... Il male è che il ba- 
rone Zacco è già in sospetto per la gabella!... Lasciatemi pensare... 

Appena fuori del portoncino si imbatterono nel notaro Neri, 
che andava ad aprire lo studio, e fece il viso di condoglianza a 
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don Gesualdo. — Brutto affare, eh? Mi dispiace! — Sotto si ve- 
deva che gongolava. — Il canonico, a tagliar corto, rispose lui: 
— Cosa da nulla... Il diavolo poi non è così brutto... Rimedieremo... 
Abbiamo salvato i materiali... — Poi quando furono lontani, il 
notaio con la chiave nella toppa che li guardava ancora ridendo, 
il canonico gli soffiò nell'orecchio, a mastro-don Gesualdo: 

— È che avete una certa faccia, caro mio!... 

— Io? 

— Sì. Non ve ne accorgete, ma l’avete! Se fate questa faccia, 
tutti vi metteranno il piede sopra per camminarvi!... Con quella 
faccia non si va a chiedere un favore... Aspettatemi qui, che salgo 
solo dal cavalier Peperito. È una bestia; ma è decurione. 

Appena il canonico se ne fu andato su per la scala rotta e 
scalcinata, arrivò il cavaliere dal poderetto, montato su di una 
asinella macilente, con una gran bisaccia di fave dietro, e il pu- 
ledro per giunta, che bisognava voltarsi indietro ogni momento, 
e chiamarlo cogli ohi! ohi! Don Gesualdo per ingraziarselo, lo 
aiutò a scaricar le fave, e a legar l’asina alla mangiatoia, sotto 
l'arco della scaletta; ma il cavaliere parve un po’ seccato d’esser 
stato sorpreso in quell’arnese, tutto infangato, e col vestito lacero 
da campagna. 

— Non ne facciamo nulla — disse il canonico ritornando poco 
dopo. — Quell’asino si è messo a tirar calci... Crede di fare il ca- 
valiere sul serio... Deve avercela con voi... Bisogna trovare la 
persona. Ciolla, ohi? Ciolla? a voi dico, Ciolla? Sapete se è in casa 
don Filippo! L'avete visto uscire? 

Ciolla ammiccò coll’unico occhio, torcendo ancora la bocca 
di paralitico. 

— No, Canali è ancora lì, da Bomma, che l’aspetta per condurlo 
dalla cognata, la ceraiuola, sapete bene? È la loro passeggiata, 
dopopranzo... Che c’è di nuovo, don Gesualdo? Andate a benedire 
il ponte, col canonico? 

Don Gesualdo si sfogò infine con lui appuntandogli contro le 
corna, con tutt’ e due le mani: 

— Vi stava sulla pancia quel ponte!... Come aveste dovuto 
spendere di tasca vostra!... 

Il canonico lo tirò par un braccio, dicendo: 

— Andiamo, andiamo! Volete chiudere la bocca agli sfaccen- 
dati? 
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Nel salire per la stradicciola dei Margarone incontrarono il 
marchese Limòli, che andava a fare la sua passeggiatina solita 
della sera, dal Rosario a Santa Maria del Gesù, sempre solo e con 
l'ombrello rosso sotto il braccio. Il canonico, rispondendo alla 
scappellata cerimoniosa del marchese, ebbe un'ispirazione. 

— Aspettate, aspettate un momento. 

Da lì a un po’ tornò a raggiungere don Gesualdo con tutt'altro 
viso. 

— Un gran diavolo, quel marchese! Povero come Giobbe, ma 
è parente di tutti i pezzi grossi... S'aiutano fra di loro, tutti in 
un gruppo... Una buona parola, alla volta... Fra di loro non pos- 
sono dir di no... Lo lascierebbero morir di fame, ma un favore 
non glielo negano... 

Don Filippo era ancora in casa, occupato a rigar la carta per 
le aste di Nicolino: — Che buon vento? Che buon vento?... — 
Poscia vedendo entrare anche don Gesualdo, dietro il canonico, calò 
di nuovo gli occhiali sul naso. — Ho tanto da fare!... Il decurio- 
nato?... Ah, sì!... La cauzione... Vedremo... Sentiremo... È un affar 
grave... Non so di che si tratti... Non sono informato... Da un 
pezzo che non vado in Consiglio... Tanto da fare!... Non ho tempo 
di soffiarmi il naso... Vedremo... Sentiremo... 

In quella entrò Canali, il quale veniva a cercare Margarone, 
inquieto di non vederlo all'ora solita. Anch'esso sapeva del ponte, 
e sembrava che si divertisse mezzo mondo a prolungare le con- 
doglianze — il veleno che gli scorreva sotto il faccione giallo: 
Eh, eh, don Gesualdo!... Era un’impresa grossa!... Un colpo da 
mandare a gambe levate!... C'era troppa carne al fuoco in casa 
vostra!... — Don Filippo, ora che aveva l’appoggio, si rivoltò anche 
lui: — Bisogna fare il passo secondo la gamba, mio caro!... Vole- 
vate pigliare il cielo a pugni... Il posto a chi tocca, caro amico... 
Non bisogna mettersi in testa di dare il gambetto ad un paese 
intero!... 

Don Gesualdo allora perse la pazienza. Si alzò di botto rosso 
come un gallo, e aprì la bocca per sfogarsi. Ma il canonico gliela 
tappò con una mano. — State zitto! Lasciate dire a me! Sentite 
qua, don Filippo! 

Lo tirò per un braccio nell’anticamera: — Abbiamo un affare 
grosso colla baronessa Rubiera! Si tratta di concorrere insieme 
con don Gesualdo all’asta per le terre del Comune. La cauzione 
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del ponte potrebbe figurare pel deposito... — Don Filippo allora si 
calmò immediatamente: — Vedremo. Io, per me, quel che si può 
fare...Ho parlato nel vostro interesse, caro don Gesualdo... 

Don Gesualdo, scendendo le scale, brontolava ancora: 

— Li ho tutti contro... Non ho fatto male a nessuno... Ho 
fatto gli affari miei... 

— Eh, caro don Gesualdo! — scappò a dire infine il canonico, 
— Gli affari vostri sono in guerra con gli affari degli altri, che 
diavolo!... Bisognava tirarli dalla vostra... Fra di loro si danno la 
mano... Son tutti parenti... Voi siete l’estraneo... Siete il nemico, 
che diavolo! 

Il canonico si fermò su due piedi, in mezzo alla piazzetta, di 
fronte al palazzo dei Trao, alto, nero e smantellato, e guardando fisso 
don Gesualdo, cogli occhietti acuti di topo che sembrava voles- 
sero ficcarglisi dentro come due spilli. Il viso a lama di coltello 
che sfuggiva da ogni parte: 

— Sentite... il colpo da maestro... sarebbe di entrare nel campo... 
di imparentarvi con loro... Dovreste sposare donna Bianca Trao. 


(Continua). 

















DAGLI “ UCCELLI ,, DI ARISTOFANE 


(Saggio di traduzione) 


Dalla prima Parabasi (1) 


Coro 


O mia diletta, o arguta, 

O tu sovra ogni uccello prediletta, 
Compagna de’ miei carmi, 

Nutrita insiem con me rosignoletta, 

Ti veggo, sei venuta, — sei venuta a recarmi 
I soavi concenti. 

E tu che sai primaverili accenti 

Sul flauto modular che dolce suona, 

Or gli anapesti intona: 


O nati a un ceco vivere, caduche foglie umane, 

Creta impastata, esanime gente, stuol d’ombre vane 

Simili a sogni, efimeri senz’ali, voi, dolenti 

Mortali, or ascoltate noi da vecchiezza esenti, 

Noi sempiterni, aerei, d’eterne idee beati, 

Chè quanto è in ciel, quai vivono gli augelli, onde son nati 
Dei, fiumi e Caos ed Erebo, ben ne apprendiate; e poi 


(1) V.676 e seg. Il testo seguito è quello del Kock (Berlino, Weidmann, 1864). 
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Ben dotti, — Schianta, — a Predico possiate dir, per noi: 
Caos, Notte, Erebo fosco, Tartaro vasto, in pria, 

Fur; non Terra, Aere, o Cielo. D’ Erebo tuttavia 

Ne' seni ampli, la Notte, dall’ali tenebrose, 

Un primo fecondato dal vento ovo depose; 

Onde, qual turbo celere, compiti i tempi, uscìo 
Fulgente d’aurei vanni, l’Amor bramato Dio; 

S’unì, nel vasto Tartaro, col Caos alato oscuro; 

Covò, e diè in luce il nostro popol da pria. Nè furo 

I Numi, anzi che tutte cose accoppiasse Amore: 

Poi che accoppiolle, Oceano, Ciel, Terra usciron fuore, 
E il seme indistruttibile d'ogni beato Nume. 

Sì di tutti i Beati siam gli anziani : e il costume 
Mostra assai che siam figli d’Amor, noi che voliamo 
Noi che assistiam gli amanti . . 


O de’'cespugli garrula — Musa, compagna mia, 
Tiotiò, tiotiò, tiotiò, tiotiò, tiotìh, 
S'io ne le valli, o a’ vertici — de’ monti assiso stia 
Su la chioma d’un frassino fronzuta, 
Tiotiò, tiotiò, tiotìh, 
Con l’armonia della mia gola arguta, 
A Pane sacri ritmi modulando, 
E al coro venerando 
Della montana genitrice Dea, 
Totototò, totototò, totèh, 
Onde, com’ape, Frinico suggea 
Il mél d’ambrosii suoni, 


Antistrofe 


Così tutti acclamavano — Apollo i Cigni in coro, 
Tiotiò, tiotiò, tiotiò, tiotiò, tiotìh, 
Battendo l’ali, e unanimi — sciogliendo inno canoro, 
Del fiume Ebro posati in su la riva, 
Tiotiò, tiotiò, tiotìh, 
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E il suon fra eteree nubi al ciel saliva; 

Ristetter delle belve esterrefatte 
Le molteplici schiatte; 

Acquetò l’onde un aere senza spiro, 
Totototò, totototò, totèh ; 

L’Olimpo tutto n’echeggiò; stupiro 

Gli Eccelsi; e in un festanti 
Olimpie grazie e Muse alzaro i canti. 





< er ca bio canne gong aria fel 


Dal canto lirico precedente l'ingresso del Céro (1) 


dt 


UPUPA 


Compagna mia, cessa dal sonno alfine, 
E sciogli tu de’ sacri inni gli accenti, 
Qual da fauci divine 
Trai per Iti i lamenti, 
A me larga ed a te cagion di pianto. 
Limpida un'eco, allo squillar del canto 
De la tua gola arguta, 
Tra la chioma fronzuta 
D’uno smilace, sal di Zeus al trono, 
Ov’ode Febo auricome, e risponde, 
Su cetra eburnea, de’ tuoi lagni al suono, 
Menando i balli degli Dei: canoro 
Da le labbra immortali ecco s'effonde 
Grido di plauso del beato Coro. 

(Suono di flauto dietro la scena). 


EvELPIDE 


Re Zeus, che voce ha l’uccellino, e come 
Di suon dolce qual mèle empie il boschetto! 


PITETERO 
Ehi là! 


(1) V. 209 è seg. 
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EvELPIDE 


PITETEKO 


Vuoi chetarti! 


EvELPIDE 


Perchè mai? 


PITETERO 


L’upupa s’apparecchia a ricantare. 


UPUPA 


Epò — popò — popò — popò — popih!... 

Ihèh!... qui, qui, qui, qui, 

Qui miei compagni alati e tutti quanti 

Voi che pascete l’ubertoso suolo 

De’ campi, qui venite 

Famiglie de’ frugivori infinite, 

E schiatte beccasemi agili al volo, 

In grato suon trillanti; 

E voi che in mezzo ai solchi ite sovente 

Su le zolle a garrir sì lievemente, 

Con gaio cinguettio, 

Tiotiò, tiotiò, tiotiò, tiotiò, tiotìo, 

E tutti voi, chi d’ellera— sui rami, in orti, vive, 
Chi ne’ monti, e corbezzole — mangia ed agresti olive, 
Solleciti volate al canto mio, 

Triotò, triotò, tototobrìh; 

E voi beccanti in umide — valli, zanzare armate 
D’aculeo, e voi che roride abitate 

Plaghe, e di Maratona il prato ameno; 

O starna, o starna, variopinto uccello ! 

E stirpi che sul gonfio equoreo seno, 

Cogli alcion volate, a udir novello 

Caso, ora qui venitene: — tutte aduniam quaggiù 
De’ collilunghi augelli le tribù, 

Perchè un astuto vecchio a noi giungea, 
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D’ingegno original, che in mano ha presa 
Originale impresa; 

Venite dunque tutti all’ assemblea, 

Qui qui, qui qui, qui qui, 

Torò, torò, torò, torò, totìh 

Cniccabau, chiccabau, 

Torò, torò, torò, tolilitàh! 


PITETERO 
Vedi nessun uccello ? 
EvELPIDE 


Per Apollo, 
Io no; pur guardo in aria a bocca aperta. 


PITETERO 


E invano, pare, ita al cespuglio, l’ùpupa 
Ha piato col verso del piviere. 


UN UCCELLO 


Torotìh, torotìh..... 


PITETERO 


Ecco, amico, egli è un uccello questo qui che viene a noi. 


EVELPIDE 


È un uccello, affè; ma quale? che un pavone non sia poi ! 


PITETERO 
Potrà dircelo costui: — Quale uccello è questo qui? 
UpuPA 
Non è già di quei comuni che vedete tuttodì, 


È palustre. 


AUGUSTO FRANCHETTI. 











IL CONVEGNO DI PETERHOF 


Da tutte le parti si sente dire che il convegno di Gugiielmo II 
e dello Czar a Peterhof è un pegno di pace; e poichè tutti lo di- 
cono deve essere vero. È strano però che mentre i due sovrani si 
stringono la mano e si abbracciano con effusione, la stampa dei 
paesi più direttamente interessati nell’esito di quel convegno in- 
nalzi intorno ad essi come un coro di voci irose che turba la bel- 
lezza e la serenità di quell’idillio. Proprio vero che tutto è diffi- 
cile a questo mondo anche ai potenti della terra e anche quando 
si tratta di arrecare ai popoli le benedizioni della pace. 

La stampa russa è stata la prima ad accogliere con riserva 
e a circondare di restrizioni la presunta opera del convegno. Que- 
sto è naturale e facilmente si capisce. I Russi non sono contenti, 
e non hanno ragione di esserlo, della situazione loro fatta dal 
Congresso di Berlino e dagli avvenimenti che ebbero luogo in se- 
guito nella penisola dei Balkani; e il solo sentir parlare di trat- 
tative di alleanza sulla base di una siffatta situazione li riempie 
di raccapriccio. Se adunque il convegno di Peterhof deve avere 
per effetto di ricondurre la Russia nel giro delle alleanze tedesche 
e a sostenere sempre più la causa della pace, ciò non potrà es- 
sere che a prezzo di concessioni che la Germania sia disposta a 
farle nel punto al quale convergono da tanti anni i principali 
sforzi della sua politica, cioè in Bulgaria. 
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Quali sono queste concessioni che la Russia chiede in Bulga- 
ria? È difficile il dirlo. Essa non ha mai precisato su questo punto 
il suo pensiero, ed è più che mai lontana dal precisarlo ora. Essa 
affetta ad ogni inchiesta che in proposito le si fa di riservare la 
sua libertà d’azione. Se essa si abbandona a qualche espansione 
sulla questione bulgara non è che in via negativa e per dire ciò 
che non vuole che si faccia. Essa, per esempio, ha condannato e 
condanna la rivoluzione di Filippopoli con tutte le sue conseguenze 
quantunque fra queste vi sia stata l'unione della Rumelia orien- 
tale alla Bulgaria, unione che la Russia aveva invano chiesta al 
Congresso di Berlino. Non è quindi neanche da domandare se la 
Russia sia avversa al Coburgo. Ma in via positiva la Russia s: 
astiene dal far saper nulla delle sue intenzioni in Bulgaria. Non 
vuole chieder troppo, perchè sa che non le verrebbe concesso, e 
il chieder poco sarebbe un precludersi la via al compimento dei 
suoi ideali in Oriente. Essa quindi fa un po’ come il Papa: lascia 
la questione aperta, sperando che un giorno o l’altro le si presen- 
terà un’occasione favorevole per tentare ciò che sarebbe follia ten- 
tare adesso. Con siffatte disposizioni da parte della Russia non 
sembra facile venire con essa ad intelligenze concrete, e non sa- 
rebbe improbabile che almeno per ora il convegno di Peterhof 
non riuscisse in fondo ad altro che ad uno scambio di cortesie e 
di complimenti. 

Ma se la Russia non ha finora formulato in nessuna nota di- 
plomatica le sue pretese sulla questione bulgara, non ne viene 
perciò che quelle pretese non sieno conosciute dal pubblico. Esse 
anzi sono notissime; di guisa che se esse non occupano le cancel- 
lerie d'Europa possiamo benissimo occuparcene noi. Ciò che la 
Russia vuole in Bulgaria è di farvi prevalere la sua influenza. La 
Bulgaria essendo stata liberata dalle sue armi dal giogo turco essa 
crede di avervi questo diritto. Se vi fosse a Sofia un Principe secondo 
il suo cuore non animato da incomode velleità di indipendenza, come 
il Battenberg e il Coburgo, e un ministro della guerra nominato 
da lei, la Russia potrebbe già forse dirsi contenta. Essa sarebbe 
infatti sostanzialmente padrona della Bulgaria; in caso di un nuovo 
conflitto orientale non avrebbe più da rompere una prima resi- 
stenza armata sul suolo bulgaro e potrebbe avviarsi a Costanti- 
nopoli prima che l’Austria-Ungheria e l’ Inghilterra avessero tempo 
di accorrere in aiuto dell’eterno ammalato. Questo è il vero scopo 
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della Russia col suo voler metter piede in Bulgaria; nè sì può negare 
che dal punto di vista della sua ambizione ha ragione da vendere. 
La via di Costantinopoli le sarebbe grandemente abbreviata. Non 
avrebbe più bisogno di preoccuparsi dell’altra strada invero troppo 
lunga di Berlino e Vienna, di cui parlava tempo addietro il generale 
Fadajefft. È disposto Guglielmo lI, o meglio il principe di Bismarck, 
ad entrare in queste idee della Russia in Oriente? V’ha in questi 
giorni chi lo crede. Mentre da qualcuno si attribuisce poca o nes- 
suna importanza al convegno di Peterhof, al punto di dire che 
esso sia stato, più che di Bismarck, un affare personale dell’im- 
peratore Guglielmo, al quale non parve di seguire abbastanza pre- 
sto la raccomandazione fattagli dal nonno al suo letto di morte, 
di mantenere sempre le buone relazioni colla Russia, da altri in- 
vece si sostiene che quel convegno segnerà il punto di partenza 
di un nuovo sistema di alleanze raggruppantesi tutte intorno a 
quella russo-germanica, che ne sarebbe come a dire la chiave di 
volta. In questo nuovo concerto europeo la Russia avrebbe carta 
bianca in Oriente; all’alleanza russo-tedesca si associerebbe anche 
la (Francia la quale rinunzierebbe all’Alsazia-Lorena contro com- 
pensi nel Belgio e in Olanda. L’Austria-Ungheria la si rifarebbe 
sull’Adriatico di ciò che perderebbe sui Balkani. L'Inghilterra e 
l’Italia resterebbero certamente assai male in questa nuova com- 
binazione di alleanze; ma bisognerebbe rassegnarsi: sole che po- 
trebbero fare o tentare? 

Se non che queste non sono che fantasie di giornalisti, in- 
venzioni di gente interessata a fuorviare il criterio pubblico. La 
realtà delle cose è ben diversa. 

Che il principe di Bismarck abbia desiderio serio e sinceris- 
simo di riavvicinarsi alla Russia e di contentarla nei limiti del 
possibile non vi può esser dubbio. L’idea di ricostruire l’alleanza 
dei tre imperi e di assicurare così la pace per un lungo periodo 
d'anni deve tentare la sua ambizione; e non ‘sarebbe certo poca 
gloria il riescire nell'impresa. Ma non è un affar facile, soprat- 
tutto non essendo disposto a riuscirvi a qualunque costo. Il con- 
certo di interessi che hanno dettato il presente sistema di alleanze 
nell'Europa centrale non è per nulla cambiato, e si può esser certi 
che la Germania non verrà colla Russia a verun patto che possa 
pregiudicare gl’interessi dei suoi alleati e specialmente quelli del- 
l'’Austria-Ungheria in Oriente. 
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Questo è sentito da tutti in Russia, ed è perciò che, non po- 
tendo rompere il cerchio di ferro che li cinge alle loro frontiere, 
i Russi hanno per ora preso il partito di raccogliersi, di riservare 
la loro libertà d’azione e di aspettare. 

In fondo, e malgrado le dimostrazioni di amicizia che si pro- 
digano le due Corti di Berlino e di Pietroburgo, esiste fra le due 
nazioni un lievito di dissapori e di antipatie che non si vede come 
sì possa riuscire a soffocare. L'imperatore Guglielmo in una re- 
cente occasione ha parlato della amicizia secolare sempre esistita 
fra la Russia e la Prussia. Ma quest’amicizia era naturale e in- 
dicata dai più ovvii interessi dei due Stati fino al 1866 quando 
per le rivalità della Prussia e dell'Austria quest’ultima potenza era 
sola a sostenere la Turchia. Ma ora la condizione delle cose è 
cambiata. Per effetto di questo cambiamento la Germania e l’Au- 
stria-Ungheria si sentirono un giorno, come a dire, spinte dai co- 
muni interessi l'una in braccio dell’altra. La Russia stette per qual- 
che tempo terza in questo concerto, ma non tardò a vedersi che 
essa vi apportava una stonatura. L’opposizione dei suoi interessi 
con quelli dell’ Austria-Ungheria in Oriente apparve evidente; e 
quando nel gennaio di quest'anno quest’opposizione minacciò di 
degenerare in un conflitto armato, il principe di Bismarck affermò 
risolutamente nel modo che tutti ricordano il proposito di soste- 
nere l’ Austria-Ungheria. 

I Panslavisti soffiano in queste antipatie eccitando pericolose 
rivalità e gelosie internazionali. Essi vedono con occhio invido la 
fortuna germanica. La Germania ha per essi il gran torto di es- 
sere « arrivata », mentre ogni giorno più si convincono che per 
la Russia il giorno di arrivare è ancora lontano, seppure quel 
giorno verrà mai. Certamente deve esser duro per i Panslavisti 
il vedersi, dopo di aver tanto declamato e scritto sul « marcio 
occidente », e pronosticato con tanta insistenza la prossima in- 
carnazione dell’ « idea slava », il vedersi, dico, tenuti in iscacco 
da un Battenberg e da un Coburgo, ed essere ridotti a chiedere 
come un favore qualche minima concessione a vantaggio del paese 
da essi stessi liberato. Essi si sfogano pigliandosela con Bismarck 
che accusano di averli traditi, o almeno di avere impedita la loro 
fortuna. E vero questo, e fino a qual punto è vero? Questa ri- 
cerca costituisce un curioso capitolo di storia contemporanea. Ci 
spenderò sopra poche parole, tanto più che è una ricerca indispen- 
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sabile per conoscere il vero e genuino pensiero del Gran Cancel- 
liere sull’alleanza russa e quali sacrifizi egli è realmente disposto 
a fare per quest’alleanza. 


II 


La storia ha pochi esempi di un’amicizia politica durata così 
lungamente fra due uomini come quella di Bismarck e del prin- 
cipe Gortschakoff. Essi si trovavano ambedue a Francoforte ai tempi 
della veneranda Dieta, delegato il primo della Prussia e rappre- 
sentante il Gortschakoff del Governo di Pietroburgo presso di quella. 
Si presero subito d’amicizia l’ uno per l’altro, perchè, oltre alle qua- 
lità personali che li avvicinavano v'era l’odio dell’ Austria che ave- 
vano comune e che sentivano ambedue prepotentissimo. 

Forse si esagera, ma si vuole che già fin d'allora i due amici 
stendessero il programma della loro politica futura, quando tutti 
e due sarebbero stati a capo dei rispettivi Governi. Quel programma 
aveva delle linee grandiose; i due amici si dividevano quasi l’ Eu- 
ropa: Bismarck si pigliava l'Occidente e Gortschakoff l’ Oriente. 
L'Austria doveva fare le spese maggiori di questa nuova sistema- 
zione europea. Gortschakoff pare che fosse anche più svelto di 
Bismarck nel decretare l'esecuzione dell’ Austria: non faceva nean- 
che a questa potenza l'onore di chiamarla uno Stato: tutt'al più 
era «un governo » per lui. 

Gortschakoff fu il primo ad assumere il governo del suo paese. 
Egli successe nell’aprile del 1855 al vecchio conte di Nesselrode 
nella direzione della politica estera della Russia. Fin dai primi 
tempi del suo ministero egli prese in mano la causa degli slavi 
della penisola dei Balkani cercando di proteggerli dovunque e 
come poteva, aiutato in questo dalla Francia che dopo la guerra 
di Crimea le era tornata amica. Se non che la Russia era ancor 
fresca delle battiture che le avevano inflitto in questa guerra le 
potenze occidentali, e non era ancora il caso di parlare di una 
politica veramente attiva in senso nazionale. Bisognava rasse- 
gnarsi ed aspettare. Gortschakoff inventò allora una frase per 
caratterizzare questa situazione: « La Russie, egli disse, ne dboude 
pas, elle se recuetlle. » 

Era destinato che dovesse essere il primo Bismarck a porre 
in atto le idee politiche elaborate a Francoforte in compagnia di 
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Gortschakoff. Egli aveva chiaro in mente il concetto dell’opera 
che si era assunta ed era ben risoluto di servirsi di ogni occa- 
sione per avvantaggiarla. Egli è perciò che nel 1863, all’epoca 
dell’insurrezione polacca, il ministro prussiano prese risolutamente 
parte per la Russia contro gli insorti. Con questo atto Bismarck 
aggiunse un’altra dose d'impopolarità a quella già soverchiante 
che lo perseguitava in Germania e fuori; ma ottenne in compenso 
un gran risultato, quello di avere la Russia neutrale nella guerra 
contro la Danimarca e l’Austria. Il Governo di Pietroburgo deve 
avere apprezzato molto alto il servizio che Bismarck gli aveva 
reso in quell’anno se per esso si decise a guardar neutrale, nel 1866, 
l'ecatombe di tanti principi tedeschi, tutti più o meno stretta- 
mente imparentati colla Corte imperiale russa. Vero è che nel- 
l'agosto di detto anno aveva avuto luogo la missione a Pietro- 
burgo del generale Manteuffel. Il Manteuffel non era certamente 
andato a mani vuote nella capitale russa. La Russia infatti lasciò 
fare e disfare Bismarck in Germania a suo piacere. Si vide poi la 
Russia nel 1870, durando la guerra colla Francia, prendersi un 
primo acconto sulle promesse di Bismarck colla sua dichiarazione 
(3 ottobre) di svincolarsi dall’articolo del trattato di Parigi che 
restringeva la sua azione navale nel Mar Nero. E a questo patto, 
a Mosca bevevano allegramente alla vittoria di Sedan e Moltke 
era fatto gran croce dell'Ordine di San Giorgio. I due amici in- 
somma si aiutavano che era un piacere a vederli. 

Ma quello che aveva ottenuto finora Gortschakoff non era 
che un meschino acconto. Egli voleva ben altro. La Germania 
adunque aveva ricostituita la nazionalità tedesca, come l’Italia 
l'italiana; doveva far lo stesso anche la Russia e ricostiture la na- 
zionalità slava. Il movimento preparatorio del pensiero in questo 
senso era già stato fatto, e l'Europa e il mondo già sapevano le 
benedizioni che la ricostituzione di quella nazionalità avrebbe ar- 
recato. V’era stato il Robert a sostenere che il ringiovanimento del- 
l'Europa deve venire dagli slavi. Il Mickiewicz, da buon polacco, 
ci assicurava che la schiatta slava, non ancora sfinita, come le 
altre d'Europa, dagli sforzi eccessivi del pensiero, avrebbe dato al 
mondo una nuova costituzione sociale modello, perchè tutte le 
altre provate sinora sono monche e imperfette. (1) Herzen e Ba- 


(1) Vorlesungen iber slavische Zustinde, vol. II, pag. 316. 
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kunin avevano detto qualche cosa di simile. Nel 1867 poi, nel fa- 
moso Congresso di Mosca, il mondo slayo aveva passato in rivista 
tutti i suoi « tipi » e le sue varietà di razza. S'erano associati a 
quella gran manifestazione slava la Corte stessa e il Governo» 
quantunque la cosa non fosse diplomaticamente molto corretta per 
avervi preso parte anche gli slavi dell’Austria e della Turchia. 
Insomma il lavoro preparatorio era stato fatto. Non mancava più 
che di porre arditamente mano all'opera. 

Chi aveva tenuto un po’ dietro a tutte queste cose non do- 
vette meravigliarsi vedendo, nell'estate del 1875, scoppiare l’in- 
surrezione della Bosnia e dell’ Erzegovina, e facilmente previde a 
che quell’insurrezione mirava. Il Tissot in un suo libro: Rwusses 
et Allemands, dice che queil’insurrezione fu opera dei panslavisti. 
Egli sbaglia: fu invece opera di Gortschakoff. Egli s'era preparato 
nei quattro anni, seguiti alla guerra di Francia, ad entrare in campo 
contro la Turchia. È noto che mostratisi impari i Serbi a soste- 
nere la partita coi turchi, entrarono infine nell’aprile del 1877 in 
campo i russi. Questi, vinti non senza difficoltà i turchi, impo- 
sero loro, nel febbraio dell’anno seguente, quel trattato di Santo 
Stefano, che costituiva una grande Bulgaria autonoma, sotto la 
sovranità nominale della Turchia, ma che in fatto era destinata a 
subire l'influenza reale della Russia. 

Se non che venuto il trattato di Santo Stefano al Congresso 
di Berlino, fu conciato in modo da quei diplomatici da non essere 
più riconoscibile. La grande Bulgaria che quel trattato costituiva 
fu falcidiata della Rumelia orientale, che rimase alla Turchia. I 
panslavisti si mostrarono indignatissimi dell’opera del Congresso 
di Berlino. Essi non erano stati contenti neanche del trattato di 
Santo Stefano; avrebbero voluto ad ogni costo che si fosse an- 
dati a Costantinopoli, e per fermarvisi. Figuratevi in che dispera- 
zione li cacciò quel trattato. Quanto a Gortschakoff, i giorni di 
Berlino erano stati per lui pieni di un’'amarezza senza fine. « Questo 
trattato di Berlino, disse egli a qualcuno alla chiusura del Con- 
gresso, è la più brutta pagina della mia vita. » 

Chi dunque aveva osteggiato in tal modo la politica russa nel 
Congresso di Berlino? Era stata l’Austria-Ungheria, ma special- 
mente l'Inghilterra. Alla prima s'era permesso di occupare la 
Bosnia e l’Erzegovina, e poteva essere remissiva. Ma l'Inghilterra 
mostrò vittoriosamente i denti alla Russia. Beaconsfield intimò ri. 
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solutamente ai Russi di fermarsi dinanzi a Costantinopoli, pena la 
guerra; e più tardi, al tempo del Congresso, per calmare le cu- 
pidigie russe fece venire le truppe indiane a Malta, chiamar le 
riserve e votar fondi dal Parlamento per una preveduta azione 
militare. Bisognò cedere. Lord Beaconsfield mostrò al principe 
Gortschakoff, che gli aveva chiesto con un tono un tantino iro- 
nico, notizie dei suoi romanzi, che quando ci si metteva, oltrechè 
in letteratura, sapeva ottenere qualche successo anche in po- 
litica. 

Ma quello che parrà strano a molti è che i Russi, di questo 
insuccesso della loro politica a Berlino non se la siano presa con 
nessun altro che con Bismarck. Dal Congresso di Berlino in poi 
il Gran Cancelliere diventò il punto di mira di tutte le loro in- 
vettive, di tutte le loro ingiurie. Sleale, ipocrita, traditore! fu- 
rono i termini che la stampa russa si abituò ad associare al nome 
del Cancelliere tedesco; così egli ci compensa — ingrato! — dei 
servizi che abbiamo resi nel 1866 e 1870! S’intende che i pan- 
slavisti erano quelli che più smaniavano contro Bismarck. L'ef- 
fetto fu che lo Czar si ritirò dalla triplice alleanza, e che Bismarck 
per far fronte ai progetti ostili e alle minaccie di un’alleanza con 
la Francia che gli venivano dalla Neva, contrasse nel settembre 
del 1879 quell’alleanza con l’Austria-Ungheria che è ora più viva 
che mai. Il tempo apportò qualche miglioramento nelle relazioni 
della Germania con la Russia; ma quanto a rientrare nella tri- 
plice alleanza la Russia non lo lascia sperare, neanche oggi, in 
mezzo alle allegre espansioni di Pietroburgo. 

Che colpa ha dunque Bismarck per essere preso in tanta av- 
versione dai Russi? Egli ha per essi la colpa di non averli aiutati, 
come speravano e volevano, nel Congresso di Berlino. Molti anzi 
credono che li abbia addirittura traditi; v’ha chi sospetta che sia 
stato in gran parte per le suggestioni di Bismarck, se Beaconsfield 
si mostrò così risoluto verso la Russia nel Congresso. Certo è che 
egli in quei giorni si trovava assai mal volentieri con Gortschakoff; 
tutte le sue preferenze e le sue simpatie erano per il conte An- 
drassy e per Beaconsfield. Egli giunse fino a collocare — onore 
sommo + il ritratto di quest'ultimo fra quello dell’imperatore e 
quello della sua stessa moglie. Anche queste piccole cose hanno il 
loro significato. 

Bismarck nel suo discorso del 6 febbraio ultimo, che ho già più 
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sopra menzionato, ha fatto di tutto per scagionarsi delle accuse che 
gli muovono i Russi. Egli ha detto che non ci è stata proposta russa 
che in quel Congresso non abbia sostenuta al punto da esservisi 
fatto considerare più un plenipotenziario russo che tedesco. Se non 
che l'avere appoggiato in tal modo la Russia non era in realtà un 
gran servizio, perocchè si sapeva che anche col voto della Ger- 
mania le proposte russe avrebbero sempre avuto la minoranza nel 
Congresso. Ciò che i Russi chiedevano e volevano da Bismarck era 
che egli facesse pressione sulle altre potenze, ma specialmente sul- 
l’Austria-Ungheria e sull’Inghilterra per essere contentati nelle loro 
domande. Questo è ciò che Bismarck non volle fare. 

Egli è che in fondo alla vecchia amicizia esistente fra i due Can- 
cellieri v'era un grande equivoco. Bismarck aveva detto più volte 
a Gortschakoff, e lo aveva ripetuto in varie occasioni allo czar 
Alessandro e agli uomini di Stato russi, che la Germania non aveva 
in Oriente veri e diretti interessi. Ma se non aveva essa degli inte- 
ressi diretti in Oriente ben ne avevano altre potenze colle quali 
essa voleva stare in amicizia. Era avvenuto il caso che l’Austria, 
la quale prima del 1866 era la bestia nera per Bismarck come per 
Gortschakoff, dopo quell’anno non era più tale che per questo 
ultimo. 

Bismarck anzi, dopo Sadowa, aveva fatto di tutto per amicar- 
sela, e vi era infine riuscito. A Berlino, posto nell’alternativa di sce- 
gliere fra Gortschakoff, che rappresentava per lui certi impegni pla- 
tonici presi in un'epoca omai tramontata, e l’Austria, che presente- 
mente era per lui una carta da gioco in Oriente, com'era stata la 
Russia in Occidente, Bismarck non esitò Egli scelse per l’Austria. 
Egli tenne a non scontentare questa potenza. Insomma è un fatto 
che l’orso balcanico che Bismarck aveva anni prima promesso a 
Gortschakoff, venuto il momento buono non glielo aveva poi la- 
sciato pigliare. 

La rivoluzione di Filippopoli coll’aggravare maggiormente la 
crisi bulgara è venuta a rinfocolare queste vecchie animosità dei 
russi verso il Cancelliere tedesco. Egli si vide di nuovo condannato 
alla fatica improba di cercar di conciliare i contrarii. Da una parte 
egli non permetterà che si faccia nulla in Bulgaria che possa pre- 
giudicare gli interessi dell'impero austro-ungarico; ma dall’ altra 
farà in modo che la Russia abbia tutte le concessioni che non siano 
in disarmonia con questi interessi e alle quali essa ha diritto in base 
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al trattato di Berlino. (1) Egli è perciò che Bismarck ha sacrificato 
senza pietà il Battenberg, ed è disposto a sacrificare — i suoi organi 
in questi giorni lo dicono apertamente — anche il Coburgo. È forse 
anche disposto a far pressione sull’Austria-Ungheria per farle in- 
ghiottire cose ostichej; ma forse questa necessità gli sarà rispar- 
miata dalla Russia stessa, la quale, come ho già detto in principio, 
è poco probabile che formoli delle domande precise, appunto per 


(1) Perchè si sappia con precisione il pensiero di Bismarck circa l’ in- 
terpretazione che deve darsi al Trattato di Berlino nella parte che riguarda 
la Bulgaria sarà bene mettere sott'occhio del lettore la parte del discorso 
ch'egli pronunziò dinanzi al Reichstag il 6 febbraio di quest'anno discu- 
tendosi il progetto dei nuovi crediti militari. 

« Noi ci proponiamo — disse il principe di Bismarck — di eseguire 
col maggior scrupolo gli obblighi contrattuali che ci legano alla Russia; 
e fra i detti obblighi poniamo quelli che abbiamo contratti verso di essa 
nel Congresso di Berlino riguardanti la Bulgaria e che rimasero incontra- 
stati fino al 1885. Avendo partecipato ai lavori di quel Congresso e firmato 
il relativo trattato, posso assicurare che noi tutti plenipotenziarii eravamo 
allora d'opinione che si doveva lasciare alla Russia in Bulgaria un’ influenza 
preponderante; e ciò tanto più che la Russia s'era rassegnata ad abbando- 
nare la Rumelia orientale. Egli è per questo che la Russia potè nominare 
essa il primo principe bulgaro che succedette alla signoria della Porta; e 
certo allora tutti pensavano che quel principe — il principe Alessandro di 
Battenberg — sarebbe sempre stato devotissimo alla politica russa. Di più 
la Russia ha nominato il ministro della guerra e una gran parte degli uf- 
ficiali. Insomma si può dire che abbia realmente regnato in Bulgaria. Se 
non che i bulgari, o una parte di essi, o il principe — non so veramente 
chi — non furono contenti di questo stato di cose; vi fu un colpo di Stato; 
una defezione dalla Russia. Da ciò è derivata una situazioue di fatto che 
noi non siamo certamente chiamati a sanare colla forza delle armi, ma che 
indubitatamente non può alterare i diritti che in forza delle stipulazioni 
del Congresso la Russia ha in Bulgaria. Non so se nel caso che la Russia 
volesse far valere colle armi questi suoi diritti, ne sorgerebbero difficoltà; 
ciò non mi riguarda. Noi non appoggeremo e non consiglieremo un siffatto 
ricorso alle armi; non credo neanche ehe la Russia stessa abbia di queste 
idee, Ma se la Russia volesse trattare la questione in via diplomatica, credo 
che sia dovere di una leale politica tedesca di richiamare strettamente in 
vigore il trattato di Berlino dandogli anche adesso quell’ interpretazione che 
tutti al Congresso gli abbiamo data. I» dichiaro adunque che non ostante i 
mali trattamenti che da qualche tempo a questa parte noi abbiamo dovuto 
sopportare da parte dell'opinione pubblica in Russia, e specialmente dalla 
stampa russa, siamo dispostissimi ad appoggiare tutti i passi che la Russia 
crede di fare per riacquistare in Bulgaria l'influenza a cui essa ha diritto. 
Questo c'impongono i trattati, e questo con tutta lealtà noi faremo. » 








IL CONVEGNO DI PETERHOF 521 


non precludersi la via dei suoi larghi ideali in Oriente. E così la 
questione risica di rimanere ancora chissà per quanto tempo aperta. 


III 


Ciò che più di ogni altra cosa rende difficile il ristabilimento 
di relazioni veramente cordiali fra la Russia e la Germania è l’azione 
del panslavismo in Russia, il quale si fa una missione di neutra- 
lizzare tutti gli sforzi del Governo tendenti all’aggiustamento delle 
questioni pendenti e a raffermare la causa della pace. Su questo 
argomento la Corrispondenza orientale di Vienna pubblicava re- 
centemente una lettera di un diplomatico, nella quale parlando degli 
sforzi di Bismarck di annichilare il panslavismo, soggiunge: « Sven- 
turatamente l'influenza del panslavismo è tanto grande da non 
farsene un’idea. Lo Czar resiste con ogni energia, e il signor di 
Giers fa tutto il possibile per paralizzare l’azione dei panslavisti, 
ma non è un affar facile. Essi si vedono dappertutto, e in ogni 
classe della società russa; sono più temibili dei nichilisti stessi. 
Ogni giorno si propongono di tentare una rivoluzione nella peni- 
sola dei Balkani, ed hanno a loro disposizione tutti i malcontenti 
bulgari e montenegrini. Essi non hanno che un’idea sola, di portare 
cioè dappertutto il disordine e l'insurrezione e non rifuggono dal sug- 
gerire al Governo misure simili per risolvere la questione bulgara. » 

Bismarck nel suo ultimo discorso del 6 febbraio ha trattato 
d'alto in basso la stampa panslavista, dicendo ch’essa non esprime 
che le idee di chi scrive e tutt'al più di qualche isolato mecenate 
politico; ma è molto probabile che questo suo disprezzo della stampa 
panslavista sia in lui affettato e preso ad imprestito. In realtà 
Bismarck deve essere persuaso del contrario. 

Un risultato utile della visita di Guglielmo II a Pietroburgo 
sarebbe di far aprire gli occhi dello Czar e di tutta la società po- 
litica influente in quella capitale circa i pericoli dell’agitazione pans- 
lavista in Russia. Se si potesse una volta acquistare la convinzione 
che la futura politica della Russia sarà determinata dalla conside- 
razione dei suoi ragionevoli e legittimi interessi e non dalle spe- 
culazioni selvaggie di agitatori irresponsabili, la principal causa 
delle presenti ansietà e dei timori sempre risorgenti di prossime 
guerre sarebbe allora tolta. Ma per ora non si vedono serii indizi 
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di questo. Lo Czar per quanto autocrate è circondato anch'egli dai 
suoi tiranni. 

Quel mostro che si chiama panslavismo non è adunque morto. 
Il panslavismo non fu dapprima che una dottrina scientifica e let- 
teraria e servì a designare la comunanza della razza sparsa nelle 
latitudini più diverse dell’ Europa e dell'Asia. Ma a poco a poco di- 
ventò una dottrina politica che inculca l’egemonia di tutte le stirpi 
slave da parte della Russia e tende a fonderle in un sol corpo so- 
ciale, dimenticando che il tempo, come scrive il Mickiewicz, (1) 
ha creato certi tipi specifici della razza, per cui sarebbe un’insania 
il voler ricondurre quelle stirpi alla loro primitiva unità fisica. 
Perchè il sogno dei panslavisti potesse realizzarsi, bisognerebbe 
togliere Posen alla Germania, fare in pezzi l’iîmpero austro-unga- 
rico e dare l'Adriatico e J'Jonio in potere della Russia. Ma queste 
sono visioni di cervelli malati ed è doloroso che la politica sia co- 
stretta ad occuparsene. 

La Russia del resto non parrebbe il paese più adatto ad as- 
sumere l'impresa dell’egemonia slava, perocchè in essa l'elemento 
slavo è ‘come soffocato da incrostazioni esotiche affatto straniere 
allo spirito della razza. A questa conclusione viene il signor Hugo 
Remmer, o la persona che si cela sotto questo nome, in uno scritto 
di recente pubblicazione. (2) L'autore è un pubblicista distinto e 
uno specialista nella materia che tratta. Le sue parole hanno quindi 
molto valore. 

Nel capitolo intitolato : La missione slava della Santa Russia, 
l’autore rileva la differenza esistente fra gran russi e piccoli russi; 
ai primi soli appartiene l'onore di essere portatori dell'idea slava; in 
nome di questa essi si propongono di « liberare » le altre stirpi slave 
esistenti in Europa, Se non che nella Russia europea non vi sono, 
astrazion fatta da sette milioni di polacchi, che quindici milioni di 
slavi accanto a quaranta milioni ‘di finno-tartari resi più o meno 
slavi di lingua. S'aggiungano cinque milioni di finno-tartari nella 
Siberia e nel Turkstan, altrettanti nel Caucaso, quattro milioni 
nella Finlandia e nelle provincie baltiche e qualche altro milione 
della stessa razza negli Stati vassalli dell'Asia. Tutti questi ultimi 


(1) Histoire et Littérature des nations polonaise, bohème, serbe et russe. 
Vol. I, pag 167. 
(2) Itussland und die europiische Lage. Leipzig, Friedrich, 1888. 
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finno-tartari con quasi neanche una tinta di slavismo. Così si 
avranno in tutto nella Russia circa venti milioni di slavi puri, al- 
trettanti finno-tartari puri e quaranta milioni di finno-tartari resi 
più o meno slavi di lingua, i quali finno-tartari delle dette due qua- 
lità formano quindi la maggior massa dell'impero e soverchiano 
in proporzione tripla gli slavi. Non sono perciò questi ultimi, ma 
i finno-tartari, che a propriamente dire informano la nazionalità 
della Russia e ispirano la politica degli Czar. Nè è a meravigliarsi 
se questa è stata sempre, ed è anche ora, una politica di conquista. 
Quel miscuglio di razze in mezzo alle quali i russi vivono non po- 
trebbe ispirarne un’altra. 

Malgrado questo, i panslavisti si ostinano a fare della Russia 
lo strumento della rivendicazione dell’unità slava e sono disposti a 
mettere il mondo a soqquadro per questo loro ideale. Si capisce 
che un siffatto programma in mano di una potenza che dispone 
di tanti mezzi debba impensierire tutti in Europa, e specialmente 
le potenze vicine alla Russia. 

La Germania, o per dir meglio, Bismarck, ha per i panslavisti 
il gran torto di non essersi mai voluto prestare al loro giuoco in 
Oriente. Essi ripetono ogni momento di essere stati da lui traditi a 
Berlino. Nello stesso modo che la Russia lasciò fare la Prussia in 
Germania nel 1866 e in Francia nel 1870, così la Germania dovrebbe 
ora lasciar fare la Russia in Oriente. Non si tratta forse di un'ugual 
causa per i due paesi? Perchè la Russia non avrà il diritto di ricosti- 
tuire la nazionalità slava ad imitazione di ciò che ha fatto la Ger- 
mania per l’unità tedesca? Ma Bismarck non è uomo da lasciarsi 
pigliare a queste speciose argomentazioni. Egli conosce a fondo la 
Russia e vede tutto ciò che v’ha di indefinito, di incomposto e d’ir- 
realizzabile in queste aspirazioni dei panslavisti. Egli si appella dai 
panslavisti allo Czar e chiede alla ragione fredda e al buon senso 
di questo ciò che non potrà mai ottenere dalla fantasia piena di 
pregiudizi nazionali e di aspirazioni sbagliate dei patriotti Russi. 

Se la visita di Gugliemo II a Peterhof avrà un effetto non 
potrà essere che nel senso, non dico di separare, che questo è im- 
possibile, lo Czar dai panslavisti, ma di conciliarli almeno tempora- 
riamente in un concetto più ragionevole e moderato della situa- 
zione, in modo da ristabilire, se non l’alleanza, le buone relazioni 
di prima. Altro risultato per ora non sembra ragionevole aspet- 
tare da quella visita. Per avere questo risultato Bismarck farà alla 
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Russia le maggiori concessioni in Bulgaria. L’amicizia della Russia 
è per lui troppo preziosa perchè non faccia ogni sforzo per ricon- 
seguirla. Ma dobbiamo subito soggiungere che in queste sue con- 
cessioni il Cancelliere tedesco non andrà mai tant’oltre da recar 
pregiudizio agli interessi dei suoi alleati. 

Su questo punto possiamo essere sicuri. La visita di Peterhof 
non modificherà il presente meccanismo delle alleanze europee. 
Abbiamo per questo la parola recente di Bismarck stesso. Egli 
disse nell’aprire il Reichstag che l’alleanza coll’Austria-Ungheria e 
l’Italia deve riguardarsi come un fatto dominante della situazione 
e ch'egli non conchiuse quest’alleanza alla leggera. Essa non è 
già un semplice spediente a cui si ha ricorso un giorno per abban- 
donarlo domani: essa al contrario risponde alle esigenze permanenti 
della politica tedesca, 

Ho nominato più sopra il generale Fadajeff. Nessuno più di 
lui ha saputo apprezzar da lontano queste esigenze della politica 
.sdesca. Egli ha preveduto, fin dal 1869, in uno scritto che pub- 
blicò in detto anno, intitolato: Vedute sulla questione d’ Oriente, 
le ragioni che avrebbero, in un avvenire più o meno lontano, pro- 
babilmente determinata un’alleanza austro-tedesca. « Finchè dura 
— egli scriveva — la presente rivalità fra la Prussia e la Francia, 
la Russia possiede una certa libertà d'azione; ma quando le diver- 
genze esistenti fra quei due Stati saranno tolte di mezzo con qual- 
che accordo pacifico, o con un appello alla ragione delle armi — 
questo, ripeto, fu scritto nel 1869 — e la Russia dovrà affrettarsi 
a levarsi dinanzi le difficoltà che si oppongono ai suoi disegni, se- 
condo ogni probabilità essa si troverà sulle braccia un’alleanza 
dell'Inghilterra, dell'Austria e della Prussia, che sarà per essa ben 
più formidabile e pericolosa di quella ora esistente fra l’ Inghil- 
terra e la Francia. » E più oltre: « La cessazione dell’ostilità del- 
l’Austria verso la Prussia e la sua alleanza con quest’ultima po- 
tenza, darà ad essa molta più forza che non un'alleanza con la 
Francia, alleanza che sarà sempre mal sicura e intermittente. La 
contiguità dei loro territori, l'identità dei loro interessi in Oriente, 
i sentimenti dei popoli dei due Stati, non che le simpatie di razza, 
rendono un’alleanza con la Prussia più d’ogni altra vantaggiosa 
all'Austria. Se la situazione della Russia era già abbastanza cri- 
tica quando era l’Austria sola a proteggere la Turchia, diventerà 
molto seria quando la Prussia spalleggerà l’Austria. Una triplice 
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barriera difenderà quind’innanzi i Balkani: Austria, Prussia, In- 
ghilterra. » 

Il generale Fadajeff terminava il suo scritto dicendo che i 
Russi non possono andare a Costantinopoli senza essere padroni 
del basso Danubio, e che tale conquista non è possibile che ad un 
immenso Stato slavo che si annetta tutte le provincie slave fino 
in Boemia, dopo d’avere sgominato la potenza dell’Austria e della 
Germania. Ecco in che senso il generale Fadajeff diceva che la 
strada che conduce da Pietroburgo a Costantinopoli passa per 
Vienna e Berlino. 

Ponderino bene queste parole del generale Fadajeff coloro i 
quali credono che a Pietroburgo i due imperatori possano avere 
poste le basi di un sistema d’alleanze che in qualche modo modi- 
fichi quello attualmente esistente. Nulla di simile può aver avuto 
luogo. Il convegno di Peterhof avrà certamente servito a miglio- 
rare le relazioni fra la Russia e la Germania e appianerà forse la 
via all’intelligenza su qualche punto secondario di politica orien- 
tale. Aspettarsi di più sarebbe un errore ed un esporsi a un disin- 
ganno molto probabile. 


G. BOGLIETTI. 

















RASSEGNA DELLE LETTERATURE: STRANIERE 


(TEDESCA) 


Autobiografia di Enrico Heine, compilata da Gustavo Karpeless — Vita di 
Luigi Borne, scritta da Michele Holzmann — La letteratura italiana 
del Rinascimento, di Adolfo Gaspary — Gli uomini l'uno con l'altro, 
nuovo romanzo di Ermanno Heiberg. 


Cominciando alcuni mesi fa a scrivere queste rassegne, io dissi che 
la Germania è anche oggi la nazione d’ Europa dove l’operosità intel- 
lettuale è maggiore, e la cultura più estesa. I fatti son venuti d’allora 
in poi confermando quasi ogni giorno le mie parole. 

Naturalmente io non posso tener dietro che ad una piccola parte 
delle pubblicazioni tedesche, a quelle che in qualche modo si riferiscono 
ai pochi studî letterarî, dei quali a tempo avanzato m’è conceduto oc- 
cuparmi; e anche di queste è naturale che alcune, forse non poche, mi 
sfuggano, quando la cortesia degli editori non me le favorisce, (1) Con tutto 
ciò ho qui sul tavolino una diecina di opere, tutte più o meno recenti, 
tutte più o meno importanti, e delle quali tutte mi piacerebbe, anzi 
vorrei, parlare lungamente; ma altra cosa è volere, altra potere. Co- 


(1) Debbo ringraziare gli editori Roberto Oppenheim di Berlino, Gu- 
glielmo Friedrich e A. G. Liebeskind di Lipsia, che mi hanno inviato al- 
cune delle loro ultime pubblicazioni. Non mi è possibile parlare di tutte 
in questa rassegna; ma quelle delle quali ora taccio saranno da me prese 
in esame un'altra volta. 
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stretto dallo spazio e dal tempo, e dal desiderio di mettere un po’ di 
varietà in queste rassegne, dovrò per oggi limitarmi a dire poche pa- 
role di alcune soltanto di quelle opere; giacchè oggi la mia rassegna 
è in particolar modo dedicata ad un nuovo romanzo, il cui autore credo 
quasi sconosciuto in Italia. 


Tre delle pubblicazioni più recenti e importanti sono queste dell'editore 
Roberto Oppenheim di Berlino: l*la Autobiografia di Enrico Heine compi- 
lata da Gustavo Karpeless (Heinrich Heine's Autobiographie. Nach seinen 
Werken, Briefen und Gesprichen, Herausgegeben von Gustav Karpe- 
less); 2* la Vita di Luigi Bòrne scritta dal dottor Michele Holzmann 
(Ludwig Boòrne Sein Leben und Sein Wirken nach den Quellen dar- 
gestellt von Dr. phil. Michael Holzmann); 3* il secondo volume della 
Storia della letteratura italiana del prof. Adolfo Gasparv, il quale 
tratta della letteratura italiana del Rinascimento (Die italienische Lite- 
ratur der Renaissancezeit von Adolf Gaspary). 


x 


Enrico Heine è molto, benchè da molti imperfettamente, conosciuto 
in Italia, e molto, forse troppe (appunto per quella imperfetta cono- 
scenza) ammirato. Ma quelli fra gli Italiani che hanno letto le opere di 
lui nella lingua originale, che le hanno lette tutte, sono, credo, una 
piccola schiera. A questa piccola schiera il libro compilato dal Karpe- 
less potrà fino ad un certo punto tener luogo delle famose Memorie 
del poeta; famose, perchè alla grande aspettazione tenne dietro, come 
è noto, un disinganno non meno grande, Quel frammento di esse che 
venne in luce nel 1884, e non andava più in là della prima giovinezza 
del poeta, servì soltanto a far sentire grandissimo il dispiacere che il 
resto, cioè la parte più lunga e importante, fosse stato distrutto. 

Nella Autobiografia compilata dal Karpeless gli studiosi dell’Heine 
non troveranno quasi niente che non conoscano; perchè la materia prin- 
cipale di essa non è altro che una scelta di tutti i luoghi delle opere e 
delle lettere, nei quali il poeta parla di sè e delle cose sue, ingegnosa- 
mente e abilmente collegati insieme, in modo da formare un racconto 
seguitato; racconto che va dai primi anni della vita ai giorni che pre- 
cedettero la morte dell’ Heine. Le lettere inedite e le altre fonti finora 
sconosciute alle quali il compilatore ha attinto sono, in confronto del 
resto, ben poche. 

Leggendo l’ Autobiografia il lettore sente che legge cose a lui note; 
e tuttavia prova una sensazione come di sorpresa, quasi leggesse qualche 
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cosa di nuovo. Il nuovo per il lettore sta in ciò, ch'egli, pur sapendo 
che l’Heine parla spessissimo di sè negli scritti, non aveva probabil- 
mente pensato mai che quei luoghi dov’egli parla di sè a riunirli in- 
sieme avrebbero formato una narrazione biografica compiuta, dove non 
c’ è, si può dire, nessuna lacuna di qualche importanza. Si capisce che 
la felice idea di tale opera sia venuta in mente al Karpeless, il quale, 
oltre essere uno scrittore dotto e geniale (la storia della letteratura 
ebraica da lui recentemente pubblicata giustifica largamente questi due 
epiteti), è anche il miglior conoscitore, l’estimatore e interprete più giusto 
dell’ Heine, che forse abbia la Germania. 

La quale, come nota il Karpeless stesso, ba cominciato veramente 
un po’ tardi ad apprezzare il poeta di Diisseldorf: « Tre grandi pe- 
riodi, perfettamente distinti l’uno dall'altro, sono da notare, dice il Kar- 
peless, nelle relazioni del popolo tedesco coll’ Heine dal giorno che questi 
morì. Il periodo di assoluta noncuranza, che comincia colla morte del 
poeta, il periodo di fervida ostilità, che successe naturalmente a quel 
primo, e finalmente il periodo di caldo apprezzamento, che ora è ve- 
nuto. » E agli uomini di questo, ch'egli chiama periodo di rinascimento, 
offre il Karpeless il suo libro, come guida fedele e sicura nel giudizio da 
fare intorno all'uomo e al poeta. 

L’Autobiografia è divisa in cinque libri, ciascuno dei quali abbrac- 
cia un determinato periodo della vita dell’ Heine: primo periodo, Fan- 
ciullezza e gioventù, dall'anno della nascita, 1799, al 1819; secondo pe- 
riodo, gli anni della vita di studente, dal 1819 al 1825; terzo periodo, 
gli anni di viaggio, dal 1825 al 1831; quarto periodo, l’esilzo, dal 1831 
al 1848; quinto periodo, la malattia, dal 1848 al 1856, anno della morte. 
A ciascuno di questi determinati periodi della vita corrisponde, fatta 
eccezione del primo, un periodo egualmente determinato di manifesta- 
zione ed operosità letteraria, che si riassume in alcune delle opere 
più famose del poeta. Nel secondo periodo ilgpoeta si manifesta col- 
l’ Intermezzo lirico e col Ritorno; nel terzo rafferma la sua fama poe- 
tica col Libro dei canti, e scrive i Reisebilder; nel quarto compone 
il libro sulla Germania, la Germania poema e l’Atta Troll; nell’ultimo 
il Romanzero. 

Qualche critico, pur facendo le debite lodi del lavoro del Karpeless, 
ha notato che certi scherzi e motteggi dell’ Heine, i quali possono fare 
una piacevole impressione negli scritti ove si trovano, levati dal loro 
posto e messi qui in un lavoro autobiografico stuonano e dispiacciono, 
Nonostante questa ed altre critiche che altri potrà fare alla Autobzografia, 
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io non esito a dire che il compilatore di essa ha reso un gran servizio agli 
studiosi ed ammiratori dell’ Heine, ed ha procurato loro una lettura 


piacevolissima. 
Dopo la vita del poeta scritta dallo Strodtmann, dopo quella dello 


Stigand, dopo i ricordi biografici del Meiszner, dell’Hiiffer, del Weill, di 
Camilla Selden e della principessa Delia Rocca; dopo questi libri, ed 
altri che forse mi sfuggono, nei quali ciascuno scrittore ha veduto l’uomo 
e il poeta con gli occhi propri, e perciò un pu’ diversamente dagli altri 
e dall'autore stesso, fa un gran piacere veder balzar fuori dal libro del 
Karpeless la figura dell’ Heine quale egli fu realmente, con tutti i suoi 
molti e grandi pregi, i suoi molti e grandi difetti; pcichè, per quanto il 
poeta, parlando di se, ora si aduli ora si calunnii, ora si compiaccia mo- 
strarsi migliore ora peggiore di quel che fu, i lettori accorti e impar- 
ziali sanno facilmente leggere il vero anche sotto le molte bugie, anche 
fra mezzo alle molte contradizioni dello scrittore. Conchiudendo: chiun- 
que possiede le opere dell’ Heine vorrà, credo, possedere anche il libro 
del Karpeless, che è il complemento, quasi necessario, di quelle. 


Da 


Il Bòrne è conosciuto in Italia molto meno dell’ Heine; e forse ai 
più è conosciuto soltanto per il libro che sopra di lui scrisse l’autore dei 
Reisebilder, libro pieno di spirito e di malignità. Anche io la prima co- 
noscenza del Borne la feci per mezzo di quel libro. Ma la forza della 
verità è tanta, e nell'animo dell’ Heine c’era fra le molte debolezze un 
tal fondo naturale di sincerità, che anche dicendo male del Borne, e fa- 
cendone la satira e la caricatura, non riesce a nascondere interamente 
il nobile carattere dell'uomo; perchè il Bòrne fu dopo tutto, cioè innanzi 
tutto, un nobile carattere; ch'è quanto dire, fu come uomo l’antitesi per- 
fetta dell’ Heine. « Il Borne, dice il suo nuovo biografo, non fu nè una 
guida nè un modello nella via maestra della nostra letteratura; ma il 
suo nome rimarrà sempre come una pietra di confine, che insegnerà anche 
ai tempi lontani quale uomo e quale spirito sia stato colui che portò quel 
nome; un uomo la cui vita intera fu infiammata da una grande idea si- 
gnoreggiante il mondo, l’idea della libertà; un uomo che fu per tutta la 
sua vita il degno sacerdote di quella idea. La letteratura tedesca non 
possiede in lui un poeta, nè un artista, ma un autore, che con la 
chiarezza e l’acume del Lessing, e con lo spirito del Lichtenberg, aiutò 
a purificare l’aria dai vapori di colofonia onde l’aveano appestata i lampi 
del romanticismo. » 

Vol. XVI, Serie III —. 1 Agosto 1888. 84 
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Agli attacchi dell’ Heine, attacchi ingenerosi perchè il poeta aspettò 
a farli quando l’avversario era nella tomba e non poteva più difendersi, 
rispose il Gutzkow con la sua Biografia del Borne pubblicata nel 1840 
in Amburgo; biografia che è un buon libro e una buona azione. Dopo 
la biografia del Gutzkow furono pubblicati in Germania altri lavori im- 
portanti sul Borne. Il dott. Holzmann, che si è giovato di tutti per il 
suo libro, non ha avuto la pretensione (egli medesimo lo dichiara) 
di competere coi suoi predecessori, e cacciare di seggio le opere loro. 
Si scusa poi del non aver potuto mettere a profitto gli ultimi studi sul 
Bòrne, perchè comparsi quando il suo era già compiuto: il quale fu 
compiuto alcuni anni fa, e presentato come dissertazione inaugurale 
alla Facoltà filosofica dell’ Università di Lemberg. E quale allora fu fatto, 
tale l'autore lo ha poi pubblicato, senza niente mutarvi. Egli non intese 
allora, e tanto meno intende oggi di presentare il suo libro come un’opera 
definitiva sulla vita e gli scritti del Borne; egli intese soltanto raccogliere 
parecchi materiali fino allora sparsi, riunirli, ordinarli e illustrarli, per 
modo che ne venisse fuori la immagine schietta e fedele dello spiritoso 
scrittore di Francoforte. E in quello ch’ei volle fare pare a noi che sia 
riuscito egregiamente. Il suo libro si legge volentieri: vi si trovano di- 
scussi serenamente e meglio chiariti alcuni punti della vita del Borne 
prima oscuri ed incerti; vi si leggono notizie ed apprezzamenti che 
mettono in maggiore rilievo il nobile carattere dello scrittore e dell’uomo. 
Il libro, ho detto, si legge volentieri, ma non senza un po’ di fatica, 
Quel non esserci mai, per la bellezza di 365 pagine, un po’ di fermata, 
finisce con lo stancare il lettore più coraggioso e agguerrito. È questione 
di materialità, lo sappiamo; ma anche certe materialità hanno i loro ef- 
fetti spirituali. Se il libro fosse diviso in capitoli, secondo l'indice che 
lo precede, la lettura ne sarebbe molto più agevole. 


XK 


Accennai nella prima di queste rassegne al primo volume della Storia 
della letteratura italiana del Gaspary pubblicato fino dal 1885; accennai 
ad esso con parole di lode, che ora mi sembrano piuttosto inferiori che 
superiori al merito dell’opera; poichè a misura ch’essa procede, va cre- 
scendo di pregio agli occhi miei. Non già che questo secondo volume mi 
paia superare di merito al primo; ma ne accresce in certo qual modo il 
valore, mostrando che la conoscenza piena e diretta della nostra lettera- 
tura non si limita nel Gaspary ad una parte di essa, ma ne abbraccia 
iutto intero il vastissimo campo. 
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Della sua dottrina nella parte più an'ica della poesia italiana il Ga- 
spary avea già dato un notevolissimo saggio nel 1878 col suo libro sul'a 
scuola poetica sicitiana del secolo XIII, tradotto in italiano dal Fried- 
mann e pubblicato nel 1882 in Livorno dal Vigo; libro del quale uno 
dei nostri scrittori più autorevoli in fatto di storia letteraria italiana, il 
D'Ancona, avea dato questo giudizio: « La copia delle ricerche va in 
esso del pari con l'esattezza dei ragguagli, e la dottrina letteraria vi 
si accorda con la esperienza filologica... Il metodo col quale egli procede è 
strettamente scientifico: e se alcuna volta le conclusioni a cui giunge 
non sono recise e dogmatiche, ciò accade perchè il savio non deve correre 
ad affermazioni arrischiate quando il vero e il certo non sono raggiunti 
nella loro pienezza. » Questo che il D'Ancona dice di quel primo saggio 
del Gaspary si può dire egualmente dei due volumi finora pubblicati 
della Storia della letteratura italiana, i quali abbracciano i due più 
grandi e originali periodi di essa. 

Forse si può osservare che, come intorno agli scrittori dei secoli 
XV e XVI non si sono ancora fatti in Italia studi così particolari e mi- 
nuti, come intorno agli scrittori del periodo delle origini trattato dal 
Gaspary nel primo volume, il secondo volume rimane par questa ragione 
e per questo rispetto inferiore a quello. Certe questioni, non ancora 
studiate a fondo in tutti i loro particolari, rimangono naturalmente in- 
solute nel volume del dotto tedesco; ma esso rappresenta perfettamente, 
come il primo, lo stato degli studi fatti fino ad oggi sulla letteratura 
italiana del Rinascimento. 

L’opera del Gaspary è qualche cosa di mezzo fra il manuale ed una 
grande e compiuta storia letteraria, come ad esempio quella che il Morley 
ha cominciato per la letteratura inglese, e della quale ha pubblicato i due 
primi volumi, sotto il titolo: English Writers; ma così qual'e, e quale 
egli ha voluto farla, è opera di un utile grande ed incontestabile per 
gli studiosi delle lettere nostre, i quali trovano in essa esposti con lucido 
ordine una infinità di fatti, e trattate una infinità di questioni, pei quali 
e per le quali dovrebbero svolgere una enorme quantità di volumi, 
Intanto è un fatto piuttosto singolare, e non troppo onorevole per noi, 
che le due migliori storie della nostra letteratura siano state composte, 
la prima da un francese e l’altra da un tedesco. 


X 


Io vorrei ancora far cenno di qualche altro libro, ma lo spazio e 
il tempo mi mancano ; e mi affretto quindi a parlare del nuovo romanzo, 
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al quale, come ho detto da principio, è in particolar modo dedicata 
questa rassegna. 

I romanzi (lo confesso candidamente), non sono la mia lettura fa- 
vorita; e quando mi accade di cominciare a leggerne uno (debbo, a mia 
confusione, confessare anche ciò), rare volte mi riesce d’andare in 
fondo. Una occupazione qualunque che mi interrompa la lettura e mi di- 
stragga da essa, basta a farmi dimenticare per sempre il romanzo. Ma 
questa volta non è accaduto così. Il romanzo di Ermanno Heiberg, 
Menschen untereinander (gli uomini l’uno con l’altro) ha destato in me 
tanto interesse che, lasciatolo in tronco più volte, ho sempre sentito il 
bisogno di ripigliarne la lettura; nè ho potuto abbandonare il libro, 
finchè non la ho terminata. 

Ermanno Heiberg è, come già dissi, quasi sconosciuto in Italia, e 
non ha, credo, nome tra i primissimi della sua nazione. Pubblicò, prima 
di questo, altri quattro o cinque romanzi, nessuno dei quali ha, ch'io 
sappia, avuto una seconda edizione. Questo del quale parlo è il primo 
che ho letto di lui; e mi pare l’opera di uno scrittore potente, di un 
conoscitore profondo del cuore umano. 

La tela del romanzo è semplice; i personaggi pochi, ma vivi e veri. 
La figura di Clementina Giulia, la matrigna, è una creazione artistica 
improntata di grande realtà. E da tntto il romanzo spira un’aria di rea- 
lismo sano, di quel realismo che ritrae la vita quale è, sinceramente, 
serenamente, senza preconcetti e secondi fini d’arte e di scienza. 


x 


Il conte Felice di Witzdorff, perduta a cinquanttotto anni la prima 
moglie, abbandona la diplomazia e si dispone a sposare in seconde nozze 
la giovine contessa Clementina Giulia Schlieben, figlia d’un suo vecchio 
amico, con la intenzione di ritirarsi con essa a passare gli ultimi anni 
della vita nei suoi possedimenti in vicinanza della Schleswig. 

Tornato di Spagna in Germania, e fermatosi ad Amburgo, dove 
abitava la famiglia della donna sopra la quale aveva posto gli occhi per 
farla sua moglie, s'era quivi incontrato con suo figlio Caio, che aveva 
allora trentacinque anni. Padre e figlio erano due nature d’uomini affatto 
opposte : il padre un perfetto gentiluomo, freddo, rigido e compassato, che 
curava la sua tozlette in modo inappuntabile, che teneva in tutto e sopra 
tutto alle apparenze e alle forme; il figlio un ucmo di mondo, alla 


buona, pieno d’operosità, d'intelligenza e di cuore, che, abbandonato il 
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suo titolo di conte, e facendosi chiamare semplicemente Caio Witzdorff, 
s'era dato al commercio ed aveva fatto fortuna. 

Il vecchio conte, che non aveva ancora chiesto la mano di Clemen- 
tina, e non aveva detto niente al figlio dello sue intenzioni in questo 
proposito, va insieme con esso a pranzo in casa Schlieben. Caio, che 
pregato dal padre di rimanere con lui qualche giorno, s'era scusato con 
la necessità di ripartire subito pei suoi affari, dopo che ha veduto Cle- 
mentina muta proposito e si trattiene, e in una sola settimana va quattro 
volte a far visita agli Schlieben; e l’ultima volta, passeggiando con 
Clementina in giardino, le fa una specie di dichiarazione amorosa; anzi 
qualche cosa di più, la stringe fra le braccia. Essa si scioglie sdegnosa e 
sdegnata dall’abbracciamento, e fugge via. 

L'improvviso accendersi di Caio era, pare, stato l’effetto di una 
singolare rassomiglianza di Clementina con la donna ch’egli aveva spo- 
sata in America, e che gli era morta dopo pochi anni di matrimonio, la- 
sciandogli una bambina. 

Clementina, figlia di primo letto del conte Schlieben, il quale avea 
ripreso moglie, e aveva della seconda moglie una figliuola di sedici anni, 
chiamata Mercede, era bella, fredda ed altera. La povertà della sua 
famiglia, il suo carattere ed i suoi gusti di signora le fanno preferire 
la mano del vecchio diplomatico a quella del figlio. Ma il conte di Witz- 
dorff, appena sposatosi a lei, muore improvviso, senza far testamento; l’ere- 
dità passa al figlio Caio; e la nuova contessa di Witzdorff, assaggiati 
appena gli agi e gli splendori della nuova vita, è costretta a tornar- 
sene a casa sua. Una scena violenta fra lei e la sorella Mercede, scena 
bellissima e di una gran verità, ci fa sapere ch’essa non dispera di ri- 
divenire la padrona della nobil casa Witzdorff, sposando Caio. Ma bi- 
sogna naturalmente salvare le apparenze. Quella speranza essa la tiene 
ben chiusa nell'animo suo; non tanto però che la giovine sorella non 
la indovini: e da ciò ha origine la scena violenta fra loro due. 

Caio viene a prendere possesso della eredità paterna, rivede la fa- 
miglia Schlieben, lascia capire a Clementina ch'egli lama e sarà felice 
di sposarla. Passato qualche tempo, le fa le sue offerte formali, franca- 
mente, sinceramente, dicendole ch'egli è vedovo ed ha una bambina, e che 
la nuova sua moglie dovrà anche essere la madre di questa bambina, 
della sua Carmelita, ch'egli adora, 

Clementina, risponde con calcolata franchezza, che farà del suo meglio 
per amare la figlia del suo sposo e non sua, ma non può promettere più 
di quello che le sue forze le concedano di mantenere. Alla franchezza di 
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Caio piace il franco parlare di Clementina; e benchè un giorno la gio- 
vine Mercede, che già amava Caio, interrogata da lui intorno alle qua- 
lità della sorella, gli dica che essa non sa che cosa sia la parola amore, 
Caio sposa Clementina. 

Di qui comincia nel romanzo il dramma (dramma comunissimo nella 
vita), che si svolge lentamente, e finisce col violento spezzarsi di una 
unione che non poteva essere felice, perchè stretta fra l’amore da una 
parte e l'egoismo dall'altra. Non già che Clementina, a modo suo, non 
amasse Caio, nonostante la ripugnanza che da principio avea provato per 
le maniere di lui troppo franche e niente aristocratiche: essa amava in 
Caio l’uomo che appagava la sua ambizione, la sua alterigia, la sua avi- 
dità, che la faceva la signora, rispettata e riverita, di una grande casa; 
questo, e niente altro amava essa in Caio. E quest'uomo, che valeva 
tanto più di lei, essa nella sua grande alterigia credeva di averlo com- 
prato con la sua bellezza, e lo considerava come sua legittima ed esclu- 
siva proprietà. Guai a chi si fosse attentato rubarlene una benchè me- 


noma particella ! 


ba 


I primi anni del matrimonio passano abbastanza felici. Clementina ha 
da Caio due figliuoli, un bambino e una bambina, che non sono, e non 
diventano crescendo due fiori di bellezza, come è Carmelita. Finchè 
questa è lontana, niente turba la pace della famiglia; ma quando il 


padre, che sente il bisogno di averla con sè, la fa venire, e fa venire 


insieme Mercede, perchè si occupi della istruzione ed educazione di lei, 
la pace finisce. Carmelita è un diavoletto: piena di vivacità e di buon 
umore, ha bisogno di muoversi, di saltare, di far del chiasso; piena di 
sentimento e d'affetto, ha bisogno d'amare e d'essere amata. E il padre 
e Mercede la adorano, riversando Mercede sulla bambina l’affetto suo 
per il padre. 

Non sfugge a Clementina la simpatia di Mercede per suo marito ; 
non le sfugge che il marito ricambia, com’ è naturale, quella simpatia. 
E quanto più cresce la simpatia e la stima di suo marito per Mercede ; 
e quanto più l’uno e l’altra amano Carmelita; e quanto Carmelita si fa 
ogni giorno più bella; tanto Carmelita e Mercede le divengono ogni 
giorno più odiose. Nonostante le dolci rimostranze, le osservazioni, i 
consigli e le preghiere di Caio, Clementina non ha mai per Carmelita 
una carezza, una dolce parola, un sorriso. La tratta sempre duramente, 
Ogni malestro, ogni leggera disobbedienza di lei sono punite con ca- 
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stighi severissimi; tanto che nell'animo della bambina quella prima quasi 
istintiva avversione per la matrigna, cresce rapidamente fino a diven- 
tare odio, abborrimento, terrore. Clementina ha parole durissime anche 
per Mercede, a cui un giorno rimprovera di volerle rubare l'animo del 
marito. Mercede, sentendo di non poter più durare in casa della sorella, 
torna dai suoi genitori: e la povera Carmelita rimane così priva di una 
valida protettrice. 

Clementina sa di avere una grande potenza sull’animo del marito; 
sa che ogni sua dimostrazione d'affetto e di bontà basta a vincerlo; e 
di questa sua potenza usa ed abusa : ma non sempre riesce a padro- 
neggiare sè stessa: il carattere di lei forte ed altero piglia talvolta il 
di sopra, ed allora una discussione cominciata tranquillamente va a ter- 
minare in una scena violenta. La cagione delle liti è, ora la soverchia 
durezza di Clementina per Carmelita, ora la troppa generosità di Caio e 
il desiderio suo di beneficare altrui. Una delle liti più terribili avviene 
un giorno che Caio manifesta alla moglie il suo proposito di pagare i 
debiti del barone di Bomstorff, un vecchio amico della sua famiglia, e 
ritirarlo a vivere con sè, assegnandogli un piccolo quartiere separato 
dalla villa in fondo al giardino. Clementina giura che, se il barone viene, 
ella se ne andrà; e Caio le risponde, che il barone verrà, e ch’ella può an- 
darsene. Passata la burrasca, Clementina si rassegna a lasciar venire il 
barone, che però le diventa ogni giorno più odioso: ed egli, quanto si 
affeziona ogni giorno più a Carmelita, tanto impara a corrispondere ogni 
giorno più all'odio di Clementina. 

Mercede, tornata a casa, dopo qualche tempo ammala di mal sot- 
tile; è condotta da’suoi a curarsi in paese di clima più dolce; e, mi- 
gliorata alquanto in salute, riviene a passare alcuni giorni in campagna 
a casa della sorella. 

Nell’animo di questa rinascono le gelosie, e cresce e si fa sem- 
pre più cupo e terribile l'odio per lei e per Carmelita, per coteste 
due creature che hanno tanta parte del cuore di Caio, per coteste due 
creature la cui esistenza le avvelena la vita; perchè senza di loro Caio 
e le ricchezze di lui sarebbero tutte sue e dei suoi figliuoli. Lo stato 
di salute e d'animo di Mercede, che ha il presentimento della sua fine 
non lontana, fanno crescere l’affetto e l'interesse di Caio per lei, fanno 
lei più coraggiosa a manifestare a Caio i suoi sentimenti: e tutto ciò 
ha per effetto di irritare sempre più Clementina, la quale vede tutto, 
ed alla quale Caio, conscio della purità della sua vita e dell'animo suo, 
non studiasi nella sua onesta franchezza di nascondere nulla. Quando 
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Mercede torna a casa da’ suoi parenti, Caio manda con lei Carmelita, 
persuaso oramai ch’ essa non può più vivere con la matrigna. Mercede 
aggrava e muore; e Caio durante la malattia va spesso a vederla, a 
confortarla, ad assisterla, Mentre la povera giovine sta per spirare nelle 


braccia di Caio, comparisce Clementina, che fa alla sorella e al marito 
una scena violenta. 

— E una — dice Clementina in cuor suo, compiacendosi, quando 
Mercede è morta: ma rimane l’altra, rimane Carmelita; e l’odio della 
matrigna si concentra tutto sul capo di lei, che intanto è cresciuta, si 
è fatta una bella e graziosa giovinetta, piena d’ intelligenza, istruita, am- 
mirata, amata da tutti; sempre più amata dal padre, nell'animo del 
quale tanto cresce l’affetto per la figliuola quanto scema quello per la 
moglie. 


bas 


La morte di Mercede, se ha rallegrato Clementina, ha coperto come 
di una nube di tristezza la casa di Caio. Caio sente il bisogno di di- 
strarsi, di mutar aria, e delibera di fare un viaggio menando con sè 
Carmelita e il barone di Bomstorff. La sera innanzi al giorno da lui 
stabilito per la partenza, c'è in casa un po’ di conversazione: Carme- 
lita suona: è lodata, festeggiata da tutti: allorchè, levandosi dal pia- 
noforte, traversa le sale, raggiante di gioventù e di bellezza, fra gli 
applausi e le congratulazioni degli invitati, Clementina in disparte os- 
serva e si rode di rabbia; e un truce pensiero, che già qualche 
giorno innanzi le si era affacciato alla mente, torna a balenarle dinanzi. 
Questa volta ella non rimane spaventata da quel pensiero. — Che gran 
cosa in fin dei conti? Quando Caio sarà lontano, un male improvviso, 
fulminante, pel quale non e’ e stato tempo a chiamare il medico;... la 
bambina muore, si fa sotterrare;... e quando il babbo, avvisato in fretta, 
torna a casa, tutto è finito, — 

A misura che l’odio suo per Carmelita era divenuto più cupo e più 
truce, Clementina aveva imparato a nasconderlo, e a trattare la figlia- 
stra con apparente benevolenza. Formato il triste disegno di ucciderla, 
sentì il bisogno di mostrarlesi affettuosa e piena di sollecitudine, Il 
viaggio proposto dal marito veniva opportuno al suo scellerato divisa- 
mento. — Tu non hai, diss’ella a Carmelita, pronto il vestiario occorrente. 
Il babbo parte domani, e vuol trattenersi ad Amburgo. Intanto ch'egli 
aspetta là, io ti farò preparare tutto quello che ti abbisogna, e poi ti 
accompagnerò io stessa a raggiungere il babbo. — Carmelita assentì: 
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e Caio, per quanto ciò lo contrariasse un po’, partì solo; partì solo, 
perchè il barone, trattenuto a casa da un triste presentimento, all’ul- 
timo istante allegò la scusa di una leggera indisposizione, e mandò a 
dire all'amico che lo avrebbe anch'egli raggiunto più tardi. 

Il giorno di poi, nel pomeriggio, Carmelita entra improvvisamente 
nel quartiere del barone di Bomstorff, pallida, spaventata, tremante: 
gli narra che la notte innanzi s'era sognata che la matrigna voleva 


ucciderla; e che poco fa, mentre erano a tavola, a un tratto essa, la ma- 
trigna, le avea ordinato di alzarsi e prendere uno schiaccianoci sulla cre- 
denza; che, mentre lei si era alzata per prenderlo, il bambino più pic- 
colo avea detto alla sorellina: oh! la mamma ha messo lo zucchero nel 
bicchiere di Carmelita; e che quando, preso lo schiaccianoci, ella stava 
per tornare al suo posto, la bambina sbadatamente avea preso, invece 
del suo, il bicchiere di lei e stava per metterselo alla bocca quando la 
mamma con un grido glie lo avea strappato di mano e l’aveva scagliato 
in terra. Essa allora, spaventata, senza quasi sapere il perchè, s'era git- 
tata in ginocchio davanti alla matrigna, chiedendole per pietà che non 
la uccidesse; e la matrigna s'era adirata e l’avea sgridata furiosamente. 
Carmelita non vuol tornare a casa; ha troppa paura; e si raccomanda 
al barone che la meni subito presso suo padre. Il barone fa venire una 
carrozza, e accompagna Carmelita ad Amburgo. 

Quella sera stessa, a notte alta, con un tempo indiavolato, Caio ar- 
riva a casa, fa chiamare la moglie, che tarda a venire; ed egli si im- 
pazienta, e sta per uscire dalle sue stanze in cerca di lei, quando essa 
comparisce. — Era tempo! — mormora Caio fra sè: e le fa cenno d'en- 
trare; e, chiusa la porta, e tirata fuori da un cassetto una pistola, le dice 
freddamente: — Scegliete, o Clementina Giulia, fra la morte e la confes- 
sione! Quanto è vero che io mi chiamo Caio Witzdorff, se tu non dici la 
verità, devi morire... Mettesti tu il veleno in quel bicchiere ch’ era 
sopra la tavola da pranzo? Si, o no? Rispondi. — Caio ripete due, tre 
volte la domanda: inutilmente. Clementina non proferisce parola. Dopo 
una lunga pausa: — Va', le dice Caio, tu hai confessa‘o, e ti è donata la 
vita: alzati, e vattene. — Ma ella non si muove: allungando in atto 
supplichevole le mani verso Caio, si raccomanda gemendo; finalmente 
si avvicina a lui, gli avvinghia le ginocchia, gli afferra una mano, e china 
sopra di essa la bocca; ma Caio la ributta sdegnosamente da sè, e senza 
degnarla d’un guardo esce dalla stanza. 

« Così finì, dice l’autore, il matrimonio di Caio Witzdorff con Cle- 
mentina Giulia. » 
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Il merito principale del romanzo sta, come ho già accennato, nella 
verità dei caratteri, che l’autore ha studiati dalla vita reale e rappre- 
sentati con molta sincerità ed efficacia. Il vecchio conte di Witzdorff, 
Caio, Clementina, Mercede, Carmelita, sono personaggi che noi incon» 
triamo nel mondo più spesso che non i personaggi dei romanzi dello 
Zola e dei suoi imitatorij sono personaggi che hanno pensieri e senti- 
menti e passioni umane, non solamente istinti e appetiti bestiali; e che 
però c’interessano assai più di Nana, di babbo Coupeau e di Gesù 
Cristo. 

Dati i caratteri e i temperamenti di Clementina e di Caio, e posti 
cotesti due esseri umani l’uno accanto all’altro, nella stretta relazione 
di moglie e marito, e con le circostanze immaginate dall’autore, tutte 
le azioni di Clementina, dalle sue prime durezze verso Carmelita fino 
al feroce tentativo di ucciderla, sono naturali, e quasi direi necessarie, 
In un’altra condizione di vita Clementina avrebbe potuto essere una 
donna, se non buona, innocente: divenuta matrigna, essa è fatalmente 
cattiva, 

L’arte dello scrittore ci mette davanti nudo l’ animo di lei; 
nel quale noi vediamo germogliare e crescere le scellerate passioni, le 
due più scellerate passioni umane, l’odio e l’invidia: e vediamo la 
grande bontà e generosità di Caio impotente a combatterle e vincerle. 
Vediamo tutto ciò, e ne sentiamo dolore: ma tutto ciò è umano; e quindi 
anche morale. La conchiusione del romanzo come l’autore l’ha imma- 
gina'a, non è necessaria; ma è possibile, e noi l’accettiamo tanto più 
volentieri quanto è consolante. Perchè il mondo è pieno di male, non 
sentiamo affatto il bisogno che l’arte rappresenti sempre il peggio della 
vita. Ognuno ha i suoi gusti. 

Io fin da giovane ho sempre avuto una predilezione per quei libri 
nei quali l’animale uomo era rappresentato in modo ch'io dovessi piut- 
tosto compiacermi che vergognarmi di appartenere alla specie. Invec- 
chio, e questa predilezione mi dura ancora, e non mi riesce persua- 
dermi che sia effetto di gusto depravato e cattivo. 


G. CHIARINI. 
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Le vacanze parlamentari — La riforma comunale e provinciale in Senato 
— La liberazione del Cipriani — La questione delle capitolazioni a 
Massaua — Le note dell'onorevole Crispi — Il viaggio dell’ Imperatore 
Guglielmo II — Suoi probabili effetti — La Santa Sede e l’Italia. 


L'onorevole Crispi è riuscito a far votare dalla Camera dei deputati 
la riforma comunala e provinciale e pur di raggiungere quest’ intento si è 
mostrato molto arrendevole intorno alle disposizioni, che chiameremo se- 
condarie, del progetto, rinviandone alcune a migliore occasione e accet- 
tando per altre i temperamenti suggeriti da varie parti dell'Assemblea e, 
in ispecie, dalla Commissione. Così la questione dei ratizzi, come si pre- 
vedeva, è stata abbandonata per ora; nella vigilanza sulle amministrazioni 
comunali si lasciò maggior parte al principio elettivo; l'elezione del sin- 
daco venne meglio determinata, concedendola ai comuni che hanno una 
popolazione di almeno diecimila anime; alla disposizione che chiamava, in 
certi casi, i maggiori censiti a raddoppiare i Consigli, è stata sostituita 
quella che richiede per gli stessi casi i due terzi dei voti favorevoli. La 
Camera ha ammesso pure la rappresentanza delle minoranze, quantunque 
il Presidente del Consiglio le si fosse palesato poco favorevole; ma avendo 
l'onorevole Zanardelli sostenuto apertamente quel principio in passato, i 
ministri tutti stimarono opportuno di astenersi dal voto, e così la rappre- 
sentanza delle minoranze venne introdotta nel disegno di legge. L'onvre- 
vole Crispi, per dire il vero, non è stato irremovibile che riguardo all’ al- 
largamento del suffragio, e su questo punto non ammise alcuna transa- 
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zione. Noi siamo d'avviso che dall’allargamento del suffragio, nella misura 
proposta dal Ministero, non si potesse prescindere; solo importava circon- 
darlo di tali guarentige che ne diminuissero i pericoli e gl’ inconvenienti, 
E non si può negare che queste guarentige erano assai più numerose nel 
progetto ministeriale che non nel testo della legge votato dalla Camera. 
Cionondimeno, la riforma così come venne approvata, è tutt'altro che ra- 
dicale, anzi non esitiamo ad affermare, che salvo nella parte relativa al 
diritto elettorale, la nuova legge è forse meno liberale dell’antica, e, certo, 
non segna un notevole progresso verso il tanto invocato discentramento. 
Tant'è vero, che, nella discussione, il partito radicale si è diviso, e solo 


un gruppo di esso ba acconsentito a sacrificare tutti gli altri suoi ideali 
ad un allargamento del suffragio che neppure esso risponde interamente 


al programma che i radicali hanno sostenuto in altre occasioni. A pro- 
posito di questa legge si è dunque formato un gruppo di radicali op- 
portunisti soi quali abbiamo visto schierarsi i deputati della città di Mi- 
lano e a capo di essi l’onorevole Cavallotti. 1 radicali milanesi riten= 
gono per certo che l’allargamento del suffragio, come è consacrato nella 
nuova legge, sia più che sufficiente ad aprire al loro partito le porte 
del Palazzo Marino. Non ci faremo qui ad esaminare le probabilità che 
le loro speranze si avverino. Notiamo soltanto che Milano si trova in 
condizioni alquanto diverse da quelle della maggior parte degli altri co- 
muni italiani. A Milano i preparativi dei radicali per impadronirsi del- 
l'amministrazione municipale sono insominciati da lungo tempo e furono 
agevolati dall’apatia del partito costituzionale che, così nel campo am- 
ministrativo come nel politico, ha il torto gravissimo di sdegnare la 
lotta. 

Comunque sia, Ja nuova legge, mentre ha servito di pretesto al così 
detto opportunismo di aleuni radicali, è stata pure difesa, anche ne’ suoi 
particolari più conservatori, dall'onorevole Fortis, il che ha confermato 
l'opinione ch'egli prima o poi debba assumere l'ufficio di sotto-segretario 
di Stato per l’ Interno. L'onorevole Crispi, dal canto suo, dopo aver fatto 
votare la riforma dalla Camera elettiva, si è affrettato a presentarla al 
Senato, dal quale ha pure ottenuto che nominasse immediatamente la 
Commissione incaricata di riferire su quel disegno di legge. E la Commis- 
sione si è costituita e ha deciso d’incominciare i suoi lavori nel mese di 
settembre, cosicchè la relazione sarà certamente pronta pel mese di no- 
vembre, cioè per la ripresa dei lavori parlamentari, Non è improbabile 
che il Senato modifichi aleune parti del disegno votato dalla Camera, ma 


non ne muterà i principii fondamentali, e l'opera sua si rivolgerà princi» 
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palmente e forse esclusivamente, a meglio coordinare il progetto di legge, 
il quale si risente delle incertezze e dei contrasti che si manifestarono 
durante la discussione della Camera. Lo stesso presidente del Consiglio ba 
accennato, in uno de’ suoi ultimi discorsi, all’utilità di questo lavoro di 
coordinamento. Ma, lo ripetiamo, le modificazioni che il Senato introdurrà 
nella nuova legge non saranno sostanziali, e quando il progetto ritornerà 
alla Camera dei deputati, questa non esiterà ad accettare il testo del Senato. 
Tutto fa prevedere che prima della fine del corrente anno la riforma co- 
munale e provinciale sarà diventata legge definitiva, e così la nuova 
Sessione legislativa potrà essere inaugurata ai primi di gennaio, tanto 
più che durante la discussione della riforma comunale e provinciale in 
Senato, la Camera dei deputati discuterà alcuni disegni di legge che dal 
Senato le furono trasmessi e che già quasi tutti si trovano allo stato di 
relazione. Esposti questi fatti a mo’ di cronaca, non ci occuperemo più a 
lungo dei lavori parlamentari, sui quali ritorneremo più opportuna- 
mente quando saranno per finire le vacanze. Sarà allora il caso d’in- 
sistere eziandio sulla necessità di provvedere affinchè, assottigliandosi di 
continuo il numero dei senatori, l’ Alta Camera non abbia a morire di 
anemia e di esaurimento. L'opinione pubblica trova strano che, per 
esempio, la legge comunale e provinciale sia discussa da una settan- 
tina di senatori o poco più, chè tanti sono gli assidui alle sedute del- 
l'Assemblea vitalizia. L'onorevole Crispi ha dichiarato più volte di vo- 
lere che la riforma del Senato venga chiesta e proposta dai senatori 
stessi e non dal Governo. Ma qual valore avrebbe questa iniziativa se 
venisse presa da un'Assemblea condannata dal Governo a morire len- 
tamente e se i pochi senatori superstiti si arrogassero il diritto di de 
cidere intorno alle sorti di una istituzione che ritrae le proprie origini 
e la propria forza da una disposizione statutaria ? Qualunque risoluzione 
di questo genere dovrebbe esser presa da un’ Assemblea numerosa. Ta- 
luno afferma che l'onorevole Crispi vorrebbe, come suol dirsi, fare una 
infornata di cento senatori, e che, incontrando gravi cstacoli, l' effet- 
tuazione di questo suo pensiero, egli preferisca non fare alcuna nuova 
nomina. Crediamo anche noi che cento senatori in una volta sarebbero 
troppi. Si può rinvigorire il Senato senza ricorrere a questi mezzi che 
hanno carattere di violenza e che furono adoperati, segnatamente in 
Francia, da mivistri che non vanno lodati nella storia, pel loro rispetto 
ai principii costituzionali. Ma, ripetiamo, sarebbe prematuro il discu- 


tere ora intorno a questo punto e ce ne occuperemo di proposito quando 
ci avvicineremo alla ripresa dei lavori parlamentari. 
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Altre questioni, altri fatti tengon deste, in questi giorni, la curio- 
sità e l’attenzione degli Italiani. Noi tralasceremmo volentieri di par- 
lare ai nostri lettori della liberazione del Cipriani, ma, d'altro canto, 
come tacere intorno a un fatto del quale si mena tanto rumore? Non 
crediamo che si offendano i diritti e i privilegi della Corona discutendo 
intorno alla grazia sovrana, concessa su proposta dei ministri. La re- 
sponsabilità di questo atto, come di qualurque altro, spetta al Mini- 
stero, Ora non ci pare si possa giudicare bene scelto il momento per 


mettere in libertà il Cipriani. È parso a molti che la proposta della 


grazia, alla vigilia del viaggio Reale nelle Romagne, si prestasse ad 
interpretazioni sulle quali è delicato il non insistere, ma che i ministri 
avrebbero dovuto prevedere. Non ricercheremo quanto vi sia di vero 
nella voce che gli onorevoli Crispi e Zanardelli abbiano compiuto que- 
st'atto senza averne tenuto discorso in Consiglio di ministri e, per con- 
seguenza, senza avere consultato i colleghi. 

Si è perfino fatto cenno di gravi dissidii che sarebbero sorti, a 
questo proposito, nel Gabinetto. Ma poi queste notizie vennero smentite, 
quantunque si sappia che alcuni ministri, se fossero stati interrogati, 
non si sarebbero mostrati favorevoli ad una deliberazione che si aveva 
ragione di temere producesse l’effetto opposto a quello che gli onore- 
voli Crispi e Zanardelli avevano in animo di raggiungere. Se il presi= 
dente del Consiglio e il guardasigilli giudicavano meritevole della grazia 
il Cipriani, perchè non hanno promosso questo provvedimento qualche 
mese addietro, quando cioè, non avrebbe avuto l'apparenza di una tran- 
sazione politica? Se poi l'onorevole Zanardelli era d’avviso che i tri- 
bunali avessero errato rifiutando di applicare al reato del Cipriani la 
prescrizione, perchè non ha promosso la revisione del processo, come 
gli amiei del Cipriani domandavano? Anche questo partito sarebbe stato 
da preferirsi alla via che si volle seguire. Dopo la revisione del pro- 
cesso per omicidio, si sarebbe ripreso e condotto a fine anche il pro- 
cesso per diserzione, e nello spazio di qualche mese la questione Ci- 
priani avrebbe avuto una soluzione legale ed onorevole pel Governo, 
Oggi il Cipriani si vanta di aver accettata ma non implorata la grazia 
sovrana; i suoi amici sostengono che la grazia non è una riparazione 
sufficiente, ed hanno incominciato un’agitazione per domandare che si 
cancellino, oltre gli effetti materiali, anche gli effetti civili e politici 
della condanna. La questione Cipriani non è chiusa come si sperava; 
essa rimane aperta sotto un altro aspetto, anzi si è fatta più pericolosa 
perchè il Cipriani libero incoraggia i suoi a proseguire l’opera. 
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Anche il processo militare, di cui nulla sapevano i ministri e ch’ è 
venuto fuori all'improvviso, porge argomento a parecchie considerazioni. 
Quel dibattimento affrettato, quella assoluzione impreveduta, quell’ordine 
trasmesso al pubblico Ministero di non ricorrere in appello contro la 
sentenza del tribunale militare di Milano hanno suscitato i dubbi di 
molti uomini austeri che della amministrazione della giustizia vorrebbero 
sempre rispettate le rigide forme. 

Il peggio si è che, contrariamente a quanto si prevedeva, e alle 
speranze che, diciamo il vero, nutrivamo noi pure, la grazia sovrana 
non è stata sufficiente, almeno finora ad acquetare le sètte che in Ro- 
magna avevan preso il nome del Cipriani per simbolo e per bandiera. 
E, strano a dirsi, i socialisti e i repubblicani, divisi su molti altri punti, 
si uniscono in Romagna per festeggiare con ogni maniera di dimostra- 
zioni il galeotto liberato. Si moltiplicano i ricevimenti, le feste, i ban- 
chetti, i discorsi. Dicono i giornali ministeriali che trascorso questo pe- 
riodo di sfoghi inevitabili, il tempo farà dimenticare il Cipriani, E con- 
filiamo che abbiano ragione. Notiamo soltanto che la ricomparsa del 
Cipriani nelle città delle Romagne non è pegno di pace, ma causa di 
nuove perturbazioni, 

Se l'opinione pubblica è poco soddisfatta della liberazione del Ci- 
priani, sì mostra in compenso assai lieta dell'energia palesata dall’ono- 
revole Crispi negli ultimi incidenti di Massaua. È noto che a Massaua, 
per far fronte ai bisogni locali è stabilita una tassa municipale, che 
devono pagare così gli stranieri residenti a Massaua come gl’indigeni. 
E tutti pagarono, salvo alcuni greci posti sotto la protezione della Francia. 
Ma dopo alcuni tentativi di resistenza finirono per pagare anch'essi, per 
ordine del governo ellenico. Pareva dunque che l'incidente non dovesse 
avere altro seguito; ma tale non fu l’avviso del governo francese, il 
quale, lungi dal biasimare il signor Mercinier suo vice-console a Mas- 
saua, ha voluto sostener la tesi che questi aveva esposta per giustificare 
ed incoraggiare la resistenza dei greci domiciliati nella nostra colonia. 
Secondo il governo francese, Massaua è territorio ottomano, e noi occu- 
pandolo dobbiamo, rimpetto alle altre Potenze, accettare il regime delle 
capitolazioni. Nessun altra potenza, che si sappia, ha appoggiato diret- 
tamente o indirettamente le strane domande della Francia; alle quali 
il nostro Governo ha risposto con molta chiarezza, Le due note dell’ono- 
revole Crispi possono, a parer di taluno essere state meno corrette quanto 
alla forma, ma alla sostanza di esse riesce difticile il rispondere in modo 
soddisfacente. L'Italia esercita a Massaua una sovranità uguale a quella 
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che la Francia tiene in Algeria. E d’altronde, il regime delle capitola- 
zioni non è stato mai applicato sulle coste del Mar Rosso. Come si 
vuol dunque applicarlo ora nei territori occupati e posseduti dall’ Italia ? 
L'onorevole Crispi, dicesi, avrebbe potuto astenersi dal rimproverare alla 
Francia la sua continua ostilità contro di noi e le sue ripetute provo- 
cazioni. Osserva il Times che queste cose, ancorchè sieno vere come 
nel caso presente, si aspetta a dirle quando si ritiene inevitabile un con- 
flitto. Non vogliamo ora giudicare se il linguaggio alquanto aspro delle note 
non potesse venir mitigato. Crediamo ad ogni modo che in certi casi, la 
schiettezza sia più efficace di qualunque artifizio diplomatico. Ciò che il 
Crispi ha scritto nelle sue note, è, in Italia, nell'animo di tutti. A Mas- 
saua, la Francia ha compiuto una vera provocazione gratuita; l'obbligo 
nostro è di conservare la calma e di lasciare a lei la responsabilità di un 
conflitto, ma è utile e giova al nostro interesse che noi questa sua respon- 
sabilità la stabiliamo fin d’ora in faccia al mondo civile. 

Del resto pare che anche in Francia s' incominci a capire di essere 
andati tropp oltre. La stampa francese è meno aggressiva di quanto era 
dato prevedere nella presente occasione. E per verità, il Governo francese 
non ignora che una guerra con l’Italia esporrebbe la Francia a sostenere 
l’urto degli alleati di quest’ ultima, il che sarebbe grave per lei, ora so- 
pratutto che le speranze di un’ alleanza con la Russia si sono dileguate. 

Noi confidiamo che il Gabinetto francese troverà modo di battere 
onorevolmente in ritirata, Non sappiamo quali ragioni lo abbiano spinto 
a promuovere questo incidente. Si è detto che in compenso del riconosci- 
mento della nostra sovranità a Massaua la Francia intendesse chiederci la 
rinunzia ai nostri privilegi a Tunisi. Ma a Tunisi è sovrano, almeno di 
nome, il bey, e la Francia non esercita che il protettorato, mentre a Mas- 
saua il caso è assolutamente diverso. 

La condotta ferma ed energica dell'onorevole Crispi, in questa ver- 
tenza, ha ottenuto il plauso generale. È opinione accreditata che, anche 
componendosi amichevolmente, come giova sperare, la questione di Mas- 
saua, il signor di Mouy, ambasciatore francese, non ritornerà a Roma, 
dove non è riuscito a rendere migliori e più cordiali le relazioni tra 
la Francia e l'Italia. Il Gabinetto francese lascierebbe vacante per qual- 
che tempo l’uffizio di ambasciatore presso il Quirinale, Il vero si è che, 
indipendentemente da Massaua, parecchie altre cause turbano le no- 
stre relazioni con la Francia, e si può dire perduta anche la speranza, 
se non di conchiudere il trattato di commercio, almeno di temperare 
alquanto gli effetti del presente regime commerciale. 
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Ciò che avviene da qualche tempo, dimostra come sia stata bene 
consigliata l’Italia stringendo alleanza con la Germania e l’Austria- 
Ungheria, e conchiudendo pure accordi con l'Inghilterra. Ormai siamo 
costretti noi pure, come il principe di Bismarck, a credere che la nostra 
salute consista nell’isolamento della Francia, Il quale isolamento è ora 
compiuto, poichè, come abbiamo osservato, il Governo francese non può 
conservare alcuna speranza di ricevere aiuto dalla Russia, in una guerra 
da lui provocata. Noi non esageriamo gli effetti della visita dell’ Impe- 
ratore Guglielmo II allo Czar, ma non si può mettere in dubbio la sin- 
cerità delle dimostrazioni con le quali il giovane Imperatore di Ger- 
mania è stato accolto alia Corte di Pietroburgo. E da ogni parte si 
conferma eziandio che la Germania cerca una soluzione della questione 
bulgara che torni gradita alla Russia, e agisce in questo senso anche 
presso l’Austria-Ungheria, alla quale si offrirebbero adeguati compensi. 
Non è presumibile pertanto che la Russia, vedendo la probabilità di 
tutelare la propria posizione in Oriente mediante l’aiuto della Germania, 
si rivolga per questo scopo alla Francia, vale a dire ad uno Stato che 
si trova in condizioni politiche tanto precarie. 

È prematuro il ricercare quali saranno le conseguenze del viaggio 
imperiale, e i giornali che pubblicano perfino i punti sui quali si sarebbe 
stabilito l'accordo tra l'Imperatore e lo Czar, ci conducono evidente» 
mente nel regno delle favole. Ma sarebbe del pari assurdo il credere 
che non siano ottime e veramente cordiali le relazioni tra la Russia 
e la Germania e ch’esse non si preparino a tenere una condotta iden- 
tica nelle principali questioni europee. Se questo si ignora in Francia, 
vuol dire che presso i nostri vicini predomina l’antica cecità che li spinse 
alle arrischiate e funeste imprese del 1870. Anche a Stoccolma e a Co- 
penaghen la visita di Guglielmo II ha dissipato timori e pregiudizi che 
nel caso di una conflagrazione europea avrebbero potuto volgersi a danno 
della Germania. Al tempo stesso si accredita ognor più la voce che 
l'Imperatore Guglielmo verrà pure a Vienna e Roma. 

Di questa visita al Re d’Italia nella capitale del Regno, se si av 
verasse, sarebbero incalcolabili le conseguenze politiche, anche per ciò 
che riguarda le nostre relazioni col Vaticano. Non esitiamo a credere 
vero che molti sforzi sieno stati tentati e si tentino ancora dalla Santa 
Sede per impedire che l’imperatore Guglielmo II venga a Roma, ospite 
del Re Umberto. A tal uopo si ricordano e si vorrebbero far valere i 
servizi resi dal Papa al principe di Bismarck nelle ultime elezioni pel 
Reichstag. Ma al Vaticano non si dovrebbe ignorare che i servizi 
Vol, XVI, Seria III — 1 Agosto 1898, 89 
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esclusivamente politici ricevono compenso o ne vanno privi, secondo le 
vicende e gl’interessi della politica stessa, la quale esclude qualsivoglia 
considerazione di semplice gratitudine. È duro il dover ripetere siffatte 


verità, ma la Santa Sede raccoglie ora i frutti di ciò che negli ultimi 
anni è venuta seminando. Essa ha subordinato gl’interessi religiosi alle 
ambizioni politiche, mentre la grandezza e l'autorità del Papato do- 
vrebbero consistere appunto nel mantenersi esso superiore alle lotte della 
politica quotidiana. 

Checchè si pensi o si dica in Francia, le potenze alleate e ora con 
esse anche la Russia, desiderano schiettamente la pace e si adoperano 
lealmente a conservarla. La Francia ha torto di dubitarne e la Santa Sede 
si inganna essa pure a partito se confida in una guerra europea per ripren- 
dere il poter temporale. 


Roma, 81 luglio 1888, 
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LETTERATURA. 


Motti inediti e sconosciuti di M. Pietro Bembo pubblicati e illustrati con 
introduzione da Virrorio Cian. — Venezia, Tip. dell’ « Ancora» 1888. 

Il prof. Vittorio Cian, del quale avemmo occasione di lodare altri 
buoni lavori sulla letteratura nostra nel cinquecento, ha trovato un cu- 
rioso componimento inedito di Pietro Bembo, rimasto sconosciuto agli 
studiosi in un codice magliabechiano e, per una parte, anche in un 
marciano. Si tratta di una serie (312 versi) di endecasillabi rimati a 
coppie, che s’intitolano Motti: sono un misto di sentenze e di proverbii 
con una chiusa di indovinelli destinati a far ridere con la loro appa- 
rente oscenità. Dopo averne dimostrata con validi argomenti l’autenti- 
cità, il prof. Cian assegna come data probabile della composizione la 
dimora del Bembo nella corte di Urbino «dove i giochi di società fi- 
nivano tra i sorrisi delle dame gentili, e dove al lieto e libero motteg- 
giare 3’ intrecciavano le sottili disquisizioni d'amore e di belli costumi 
e gli aneddoti piccanti ed arguti. » Con ottimo corredo di erudizione egli 
ha infatti posto in chiaro che questi motti hanno stretta attinenza coi 
giochi di sorte allora in sì grande voga. Inoltre li ha illustrati anche 
ne’ loro rapporti co’ centoni, i proverbii e le frottole, ponendo un buon 
fondamento a chi vorrà studiare criticamente lo svolgimento di que- 
st'ultimo genere. La edizione dei Motti è accompagnata da un commento 
che li dichiara a mano a mano con opportuni riscontri; specialmente 
con le Chiliadi di Erasmo onde è certo che il Bembo si giovò molto 
in questo suo giocondo lavoro giovanile, Due appendici contengono una 
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lettera inedita del Bembo stesso (Roma, 20 agosto 1540) a M. Cola 
Bruno, tratta dall’autografo che si conserva nella Chigiana, e uno squarcio 
del commento inedito alle Rime del Bembo, esistente in un codice va- 
ticano, che a proposito di un sonetto narra de’ giochi che si usavano 
nella corte di Urbino. 

Ecco un saggio dei Motti, dei quali il prof. Cian rileva non di- 
remo la importanza ma la curiosità quando osserva che per essi si pa- 
lesa ridevole pregiudizio quel di credere il Bembo un esempio purissimo 
di servilità letteraria nella sua imitazione petrarchesca: anzi egli pro- 
mette dimostrare altrove che talvolta cedè perfino alle tentazioni della 
Musa burlesca. 


Ahi come sei tu folle e vano amante, 
che vòi legar col filo un elefante! 
Se levar te n potrai spedito et netto, 
di bocca al lupo harai tolto il capretto. 

Chi "1 crederà, perchè giurando il dica, 
ch’al par d'un veltro corra una formica? 
Se non starai contento a questo poco, 
dalla padella caderai nel foco. 
Non far soverchie le tue chiose al testo, 
chè puossi in bel soggiorno esser molesto. 


Avvertimento, quest’ultimo, non trascurato dal prof. Cian, sobrio 
nelle note quanto opportuno e diligente. Soltanto a pag. 65, là dove 
accenna al verso «Come d’asse si trae chiodo con chiodo » avrebbe po- 
tuto notare che il Tassoni lo attribuì a torto (ma senza sua colpa, se- 
guendo la credenza allora comune) a Guittone d'Arezzo: al quale ormai 
è stato tolto quel sonetto alla Vergine. 


Note letterarie di ILveBRANDO DELLA Giovanna. — Palermo, Tipografia Mi- 
chele Amenta. 

Sono quattro scritti di lunghezza diversa, ed anche di diverso va- 
lore, Nel primo (Per #l dolce stil nuovo) è ricordata e combattuta l’opi- 
nione del Borgognoni che la differenza tra il « dolce stil nuovo » e la 
maniera de’ rimatori anteriori al Grinizelli fosse « tutta d’arte e di stile, 
o come chi dicesse tutta estrinseca, tutta di forma. » L'autore osserva 
che siffatta opinione si trovava già nel così detto Ottimo commento della 
Divina Commedia: nota, poi, che per Dante, come per noi moderni la 
parola stile indica contenenza e forma, e che perciò, la novità, alla 
quale il pceta allude nelle famose parole dette nel Purgatorio a Bona- 
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giunta, è di materia e d’ispirazione: per altro, non ammette che Dante 
avesse ragione di affermare che i lirici anteriori non avessero cantato 
« secondo i dettami del cuore, » e cita versi di Oelo delle Colonne, di 
Bonagiunta e di altri, i quali dicono espressamente di cantare « sotto gli 
impulsi del cuore. » Egli stesso s’accorge della debolezza di questo argo- 
mento, giacchè altro è dire, altro è fare; e quantunque affermi non es- 
ser lecito negare recisamente a que’ vecchi rimatori il sentimento, non 
adduce alcuna prova positiva, diretta, a favor loro, ma se la cava con- 
cedendo che «in essi l'ispirazione, se c’è, è riflessa, indiretta, » Qui 
cita anche alcuni versi di quella specie d’ Arte d’amore di fra Guittone, 
la quale non è stata ancora studiata come meriterebbe; ma non s’ac- 
corge che i consigli, direi, troppo realistici dell’aretino, desunti, come 
pare, da Ovidio, o da qualcuna delle tante imitazioni, che nel Medio 
Evo furono fatte dell'Arte amatoria, son proprio il contrario delle teo- 
riche, che i provenzali e i siciliani professavano, almeno a parole. Egli, 
proseguendo, « ammette col Borgognoni che Dante nel Purgatorio ab- 
bia fatto dell’Orbiciani la caricatura complessiva dei rimatori vecchi; » 
quantunque per lui l'ironia non sia precisamente là dove il Borgognoni 
credette scorgerla: io credo tuttora lecito pensare che Dante non ebbe 
così riposti e sottili intendimenti, che, cioè, la figura di Bonagiunta nel 
Purgatorio, non è punto una caricatura. Quando Dante vuol dare im- 
pronta comica a un personaggio, sa fare in modo che il comico si ma» 
nifesti chiaramente, anche se si contenta di pochi, rapidissimi tocchi: 
valga per prova, nel Purgatorio stesso, Belacqua. Ma il comico di Bo- 
nagiunta è così poco evidente, che nessuno, credo, se n’era accorto 
prima del Borgognoni, ed ora il Della Giovanna non vuole che si vegga 
dove e come il Borgognoni l’aveva veduto. Infine, egli si ferma a ri- 
cercare « perchè Dante metta in un fascio il povero Guittone con l’Or- 
biciani e col notaio Jacopo » e, con l’aiuto del De Vulgari Eloquentia, 
riesce a spiegare a suo modo il giudizio di Dante, severo non senza 
« esagerazione » per il frate aretino. Senonchè, un esame più attento del 
De Vulgari Eloquentia potrebbe menare a concludere che Dante di- 
sprezzò Guittone e lo giudicò severamente non solo perchè « cercò i vo- 
caboli strani, le costruzioni ambigue e contorte » e perchè è artifizioso 
e oscuro, come opina il Della Giovanna; ma principalmente perchè, in- 
vece del volgare cortigiano, usò il suo volgare municipale. Le rime di 
Guittone, non quale le han manipolate gli editori moderni, ma quali si 
trovano ne’ codici più antichi, giustificano l'opinione di Dante, che, cer- 
tamente, nel XIII capitolo del De Vulgari Eloquentia intese riferire così 
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a Bonagiunta, a Gallo pisano, a Mino Mocato, a Brunetto Latini, come 
a Guittone, la frase: quorum dicta si rimari vacaverit non curialia, sed 
municipalia tantum invenientur. Infine, se Dante, nel Purgatorio, a pro- 
posito dello sti! novo, mette in un fascio Guittone, Bonagiunta e il no- 
taio Jacopo; nel De Vulgari Eloquentia biasima i due primi, e ricorda 
il terzo a titolo d'onore, pure non nominandolo, tra i terrigeni appuli che 
polite loquuti sunt, vocabula curialiora in suis cantionibus compilantes: 
da ciò, se non erro, si può ricavare un altro argomento a favore della 
opinione che nei versi Jo mi son un ecc. il poeta volle parlare di conte- 
nenza piuttosto che di forma. 

Nel secondo seritto il Della Giovanna sacrifica alla moda, che c'è da 
un pezzo in qua, di andar cercando col lumicino, nella Divina Commedia, 
le contraddizioni o le dimenticanze di Dante. Combatte prima alcune idee 
del Bertacchi e del Michelangeli, poi per conto suo tratta di un fatto, 
del resto, divulgatissimo, cioè che qualche volta le ombre dell’ Inferno 
e del Purgatorio operano come veri corpi, e qualche volta no. Anche si 
domanda come mai su la porta dell'Inferno si trovi seritto: Dinanzi a me 
non fur cose create se non eterne, se l Inferno sta dentro la terra, e questa, 
secondo Dante, deve venire a corruzione e durar poco. Ed 0 eterno 
duro, aggiunge l’iserizione: potrà finire la terra, ma l'Inferno resterà; 
Com'esser può, Quei sa che si governa. L'autore qui mostra di credere 
che «il baratro infernale è per l'appunto il vuoto lasciato dalla terra, 
che spaventata # su ric .rse a formare l' isoletta, sulla quale si aderge 
maestosa la montagna del Purgatorio: » no, quella terra che in su ricorse, 
lasciò vuoto il luogo pel quale Lucifero precipitò ul centro del globo, il 
luogo pel quale Dante e Virgilio risalgono dal centro stesso a riveder le 
stelle. Chi sa che questa rettifica non guidi il Della Giovanna a trovare 
come sanare la patente contraddizione « che gli dà tanto a pensare ? » 

Altre sue osservazioni fan ricordare il verso d’Orazio: Alter rixatur 
de lana saepe caprina! Perchè Virgilio, che sa Dante impedito nella 
piaggia diserta, e sa che, per campare dal loco selvaggio, convien tenere 


altro viaggio, gli domanda: 
Ma tu, perchè ritorni a tanta noia 


con quel che segue? Eb, mio Dio! Era certo Virgilio, che proprio fosse 
colui, che tornava a tanta noia, quello del quale andava in cerca? — E il 
veltro come potrà rimetter la lupa nell’ Inferno, se la farà morir di doglie? 
Appunto per i morti è fatto l'Inferno! Questo gusto di veder dappertutto 
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enigmi, sciarade, indovinelli, ci farà, a poco a poco, dimenticare che la 
Divina Commedia è, prima di tutto e soprattutto, un’opera d’arte. 

Nel terzo de’ suoi scritti, il Della Giovanna indica alcune somi- 
glianze tra alcuni luoghi delle poesie del Leopardi e la canzone alla Morte 
del Collenuccio : nel quarto espone la tela della Battaglia delle vecchie 
colle giovani di Franco Sacchetti e confuta l'opinione che quest» poemetto 
debba considerarsi come amplificazione dell’ Amoroso Carroccio di Ram- 
baldo de Vaqueiras. 

Conchiudendo, quantunque non sempre si possa esser d’accordo con 
l'Autore, queste Note sono una buona promessa. Egli vorrà, spero, per- 
mettermi di esortarlo a curar un po’ più l'ordine, la coerenza logica delle 
sue idee: ora, mi pare che troppo spesso e troppo facilmente salti di palo 
in frasca. 


Vergilio e la sua Bucolica. Saggio critico di M. SoRRENTINO-ALBERTINI. — 

Catania, Nicolò Giannotta, libraio-editore, 1888. 

L’autore di queste quattrocentottanta pagine si dimostra ammira- 
tore fervente di tutto ciò che è più moderno in fatto di letteratura e di 
arte; specialmente ammiratore e seguace zelante della estetica moder- 
nissima. Peccato che l'estetica gli faccia un assai brutto gioco, distraen- 
dolo, allontanandolo a ogni momento dal tema, che egli vorrebbe trattare. 
Chi, per un caso, non avesse mai letto la Bucolica di Virgilio (a propo- 
sito, sarà permesso continuare a scrivere il nome del grande poeta come 
è stato scritto per secoli e secoli ?); chi, dunque, non avesse mai letto la Buw- 
colica, cercherebbe invano in questo voluminoso saggio critico una no- 
tizia ben chiara, ben precisa, ben determinata di essa, sia per sé, per quel 
ch'è artisticamente parlando, sia pel valore e per l’importanza storica e 
letteraria che ha. Non che l’autore non accenni qua e là a mettersi per 
la buona via; a fare, cioè, uno studio diretto, analitico, della Bwcolica; 
ma sono accenni, sono buone intenzioni non seguite da fatti, perchè gli 
aecessorii o le parti secondarie del suo argomento e, più spesso, le teo- 
riche di cui ha pieno il capo, gli forzano la mano, se così posso dire, ed 
egli si mette a dissertare del significato dell’allegoria in genere; ovvero 
del quando, del perchè, del come nasca l’idillio; ovvero di Virgilio eit- 
tadino, di Virgilio filosofo, del cesarismo virgiliano, e così via. Insomma, 
allo studio della Bucolica è dedicata una molto piccola parte del saggio, 
un paio di capitoli su ventisette! 

Non manca cultura al signor Sorrentino-Albertini, nè gli mancano 
buone attitudini alla critica; ma non ha ancora acquistato il senso della 
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misura, e non ancora sa penetrare in medias res evitando le superfluità, 
le digressioni oziose, le dispute che lasciano il tempo che trovano. Quanto 
alla sua cultura, se è piuttosto larga, non pare altrettanto sicura, È ve- 
ramente deplorevole che, con tanto lusso di giudizi sintetici, di disqui- 
sizioni sottili, egli cada spesso spesso in errori grossolani di storia let- 
teraria. Pochi, m’immagino, vorranno credere, con lui, che « Siegfrid 
e Jafnir nei Nibelungen, Achille ed Ulisse nei poemi Omerici, e, forse, 
il Roland della leggenda francese, sono allegorie » (pag. 28); e nessuno 
ammetterà che « tolto il processo d’allusione, la Divina Commedia, come 
tutte le poesie di Dante, non ha più ragione di esistere » (pag. 53). I 
giudizi su Catullo e su Orazio parranno a più d’uro troppo severi: co- 
munque sia, Orazio potrebbe dolersi di veder attribuiti a Virgilio al- 
cuni dei più belli versi del suo Carmen saeculare: Alme sol...., possis 
nihil urbe Roma visere maius! (pag. 134), e Catullo non so se sarebbe 
contento di sapersi giudicato alla stregua di versi, ch’egli tradusse dal 
secondo frammento di Saffo (pag. 305). Virgilio stesso, forse e senza 
forse, si maraviglierebbe di sentir nominare Coridone (pag. 324) a pro- 
posito di idealità, di spiritualità dell'amore; e — per venire a qualche 
moderno, dei tanti che l’autore ricorda, — Vincenzo Monti strabilierebbe 
al apprendere ch’egli scrisse la Maseheroniana in ottava rima! (p. 337). 

Il signor Sorrentino-Albertini afferma che « solo allora c’è remini- 
scenza, quando quella frase, quel verso, quell’imagine, è come una nota 
che stuona col resto dell’orchestra » (pag. 351). Sarà forse per questo 
che egli, quando ha riferito opinioni di critici moderni senza citarli, ha 
procurato di guastarne o la sostanza o la forma. A pagina 403 scrive: 
« C'era, gli è vero, qua e là (nel cinquecento) qualche ingegno solitario, 
che continuava le buone tradizioni — come, ad esempio, il Tansillo, che 
sarebbe tempo di rivendicarlo alla fama di poeta lirico eminente: » il 
D’Ovidio qui potrebbe esclamare; Questo Arri non ci misi io! A pa- 
gina 411 riferisce alcuni versi del De Partu Virginis e poi scrive: « E 
pensare che i Bozzi (sic) di Siena imposero a sè medesimi, nel loro sta- 
tuto, la lettura e lo studio del fortunato volume. » Sono parole del 
Torraca, ma il fortunato volume al quale questi allude, nella prefazione al 
Teatro italiano dei secoli XIII, XIV e XV, è l’Arcadia. Che ha a fare qui 
il De partu Virginis? Ma il signor Sorrentino-Albertini, nonostante le 
citazioni di alcuni esametri del poeta napoletano, non deve avere molta 
familiarità con le opere di lui; tant'è vero che, a pagina 406, sentenzia: 
« Il Pastor Fido inizia il dissolvimento (dell’idillio), lo compie l Arcadia 
del Sannazaro! » 
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L'estetica è una gran bella disciplina; ma anche la grammatica e 
il vocabolario meritano rispetto. Già da qualche citazione s'è potuto ve- 
dere che il signor Sorrentino-Albertini tratta piuttosto maluccio e l’una 
e l’altro. Ecco alcune altre frasi, su cui gioverebbe ch'egli facesse qualche 
riflessione: — « Il Patin, se non gli avesse fatto intoppo il coraggio di 
liberarsi da certe viete tradizioni (pag. 25); — se ne dovrà perciò infe- 
rire che, per la loro non esistenza storica, come non /o sono nemmanco 
tutti gli eroi d'Omero e gli attori di Sofocle ed Euripide (pag. 47); — 
Lascia quelle amminicolerie (pag. 70); — Sotto Lu-rezio presentisci il 
filosofo (pag. 71); — Si direbbe che (la forma di Catullo) fosse nata, non 
con lui, ma dall’urto che incontrò la sua giorosità col buffo delle cose 
(pag. 98); — Ciò fa indurci che l’idillio ecc. (pag. 182); — Altrimenti 
nè Lucrezio s? fosse suicidato, nè Leopardi vagheggiato la morte come 
unico ristoro dei mortali!» (pag. 196). Ma quasi a ogni pagina si tro- 
vano espressioni di questo genere. 

Gran bella scienza l'estetica, ma « l’arte di scrivere correttamente » 
è la grammatica, 


POESIA. 


Le Meridionali, di AcurLre Leto. — Palermo, Tipografia Guttenberg, 1888. 


Molto in questo fascicolo deriva dai versi del D'Annunzio; qual- 
cosa da quelli del Mazzoni; nondimeno l’autore dimostra qualità pro- 
prie che potranno, educate da studii severi, svolgersi in bene. In que- 
ste Meridionali troppo è il lussureggiare della frase, troppo è manifesta 
la ricerca della immagine; e troppo anche è atto ad offendere non sol- 
tanto quelli che sdegnano l’osceno in qualsiasi forma si atteggi, ma an- 
che quelli che non guardino in arte ad altro che al buon gusto, la per- 
petua sovreccitazione carnale. Che l’autore sia giovane si scorge e in 
queste sue imitazioni (anche il fremito della carne è in lui imitazione), 
e nella ingenuità con la quale ha osato pubblicare queste due strofe 
intitolandole I! Bove: 


Ne l’umido mattino autunnale 

il tardo bove sta sul verde piano; 
alza la testa grave: 

lento il mugghio si parde 


ne la serena pace rusticale. 

A torno volge il placido occhio umano, 
specchiante la soave 

solitudine verde. 
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Per intento di studio si può, e forse si deve anzi, ricalcare a questo 
modo gli esemplari de’ maestri; ma come potè credere il signor Leto 
che le sue due strofette piacerebbero mettendosi così di fronte al me- 
raviglioso sonetto del Carducci? Prima di pubblicare un nuovo fascicolo 
di versi, farà molto bene a nutrirsi di letture serie, ad assimilarsi l’arte 
de’'classici, a meditare gli argomenti finchè assumano aspetto d’origina- 
lità dalle facoltà speciali del suo ingegno. Questo gli consigliamo, per- 
chè ci pare che a lui non manchi indole adatta alla poesia, ma il me- 
todo dello studio e la maturità. 


Rime scelte dì Eustachio Manfredi, con alcune sue prose e con prefazione 

e note del dottor Francesco Forrano. — Reggio Emilia, Tip. Ariosto, 1888. 

Di Eustachio Manfredi, onesta figura di letterato e di uomo, non 
sopravvive che la canzone ch'egli scrisse quando la giovinetta da lui 
amata si rendè monaca. Giulia Caterina Vandi gl’inspirò versi elettis- 
simi di concetto e di forma: dopo il dolce stil nuovo e il Petrarca nes- 
suna canzone italiana era uscita sì pura e limpida. L'autore di quel 
componimento meritava di essere posto di nuovo innanzi anche in altre 
cose sue; e questo ha fatto, con buon criterio di scelta, il dott. Foffano, 
tratteggiandone la vita e dichiarando di note i componimenti trascelti. 
Qualche pagina anche ha dato delle prose; e qualche squarcio di let- 
tere inedite. Meglio avrebbe fatto a pubblicare queste ultime per intero, 
daechè se non mostrano di contenere quel « tesoro di osservazioni acute 
e di giudizi spassionati » che egli vi vede, non è dubbio che saranno 
notevoli e utili allo studioso della letteratura nel settecento. 


STORIA. 


Varino Favorino Camerte. Saggio storico-critico di FEmrico MeESsTICA. — 

Ancona, A. G. Morelli editore, 1888. 

Dopo un breve cenno sugli umanisti che fiorirono nella corte dei 
Varano, e specialmente di Giulio Cesare, verso la metà del quattrocento 
a Camerino, il professore Mestica espone con molta diligenza e copia 
di notizie la vita di Varino o Guarino o Guerrino (che in codeste varie 
forme trovasi il nome) Favorino, noto in special modo per il suo dizio- 
nario greco che precedè quello dello Stefano. Dopo avere appresi in 
Padova gli elementi delle lingue classiche dal Calcondila, nel 1483 o 84 
andò a Firenze ed entrò in casa degli Antinori come pedagogo: insieme 
coi giovinetti da lui educati, frequentò allora le lezioni del Poliziano, 
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che lo vantò come uno de’ migliori scolari suoi. S’' intende come l’ami- 
cizia del Poliziano lo introducesse nelle grazie dei Medici; e come, morto 
messer Angelo, egli gli successe nell’officio di precettore ai figliuoli e 
ai nepoti di Lorenzo il Magnifico. La sua fortuna era così ormai legata 
a quella dei suci protettori. 

Bibliotecario del cardinale Giovanni, che fu indi a poco papa Leone X, 
potè attendere agli studi ed ebbe benefici e il vescovato di Nocera; ne 
prese possesso nel luglio 1515. Or qui è molto curioso quanto si legge 
in una sua lettera a Lorenzo de’ Medici, lagnandosi di aver pochi da- 
nari da spendere in sì solenne occasione: era uso togliere, nell’entrata, 
al nuovo vescovo la mula, che egli si doveva ristattare, ed anche era 
consuetudine che gittasse monete al popolo. « Andarò questa sera da 
Bernardo Bini et vedrò che me presti denari che altramente non porrò 
partire, et maxime che fra ieri et hoggi ho speso assai, et bisogna ch’io 
spenda nel mio andare e nella intrata che farrò nel vescovato, che m'è 
decto che me sarrà tolta la mula et che depoi bisognarà che io mella 
recompere, et bisogname anchora jectare denari quando farrò la mia 
entrata, che me sforzarò jectarne pochi, purc sino a tre 0 quattro 
ducati de terzetti arrivarò a ogni modo; iù non credo passare, » 

Nondimeno il Favorino dovè essere contento di quanto il pontefice 
fece per lui; ed anche Adriano VI gli fu benevolo, affidandogli la luo- 
gotenenza di Cingoli. Da Clemente VII fu eletto governatore di Fa- 
briano. Morì a Nocera nel 1537; e nella cattedrale gli eressero un ma- 
gnifico mausoleo, che andò miseramente guasto più per l’incuria e la 
mano degli uomini che per le ingiurie del tempo. Il professor Mestica 
ha molto ben fatto a preporre al volume una incisione del pregevole 
monumento, dando trascritte correttamente le iscrizioni greche che fu- 
rono già lette e interpretate con gravi errori. 

Nel capitolo sulle opere, oltre i cenni bibliografici che vi si dànno 
copiosi, avremmo desiderato un più largo esame a chiarire quanto e come 
esse giovarono ai risorti studi delle lettere greche. Ma una nota pro- 
mette un lavoro apposito su ciò, o almeno su un punto speciale im- 
portantissimo, quel che lo Stefano attinse dal Favorino. 

Chiude questo buono studio una raccolta importante di lettere e 
documenti, 
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Storia del principato longobardo di Salerno di M. ScaipA, — Napoli. 





Quando venne in luce la prima parte del presente lavoro, noi ne 
facemmo cenno su queste pagine, aggiungendo la promessa che ne avremmo 
riparlato a lavoro compiuto. Ed eccoci a soddisfare la nostra promessa. 
E prima due parole sul contenuto. Il volume, che consta di 230 pagine, 
è partito in dodici capitoli. Nel primo, l’A. narra i casi di Salerno dalla 
conquista della città pei Longobardi fino alla morte del principe Sicardo 
di Benevento (a. 839): nel secondo sono narrate le contese fra i due pre» 
tendenti Radelchi e Siconolfo, e la divisione seguitane, per la quale Sa- 
lerno divenne la capitale di un principato proprio, segregato da Bene- 
vento: nei successivi capitoli è esposta la storia dei singoli principi fino 
a Gisolfo II, che ne fu l’ultimo, Un’appendice contiene una filza di do- 
cumenti, alcuni dei quali inediti, e carmi dell'arcivescovo Alfano, con- 
temporaneo di Gisolfo II, contenenti notizie storiche non prive d'inte- 
resse. Di questo lavoro del signor Schipa ha parlato assai favorevolmente 
il chiarissimo Hirsch, nel suo periodico Mittheilungen aus der deutschen 
Litteratur (2 Heft, 1888), mettendo in rilievo la diligenza dell’A. nelle 
ricerche archiviarie, e nell'uso sagace e intelligente fatto delle fonti, È 
pur lodato, e meritamente, l’acume delle sue ipotesi, intese a riempire 
le lacune, non poche, lasciate dalle fonti stesse: ond’egli, con la scorta 
di materiali frammentarii, è riuscito a darci un racconto prammatico e 
compiuto degli eventi del principato salernitano, e delle molteplici re- 
lazioni sue eci greci, arabi e normanni. Importante sopratutto è il ca- 
pitolo decimo, in cui discorronsi le geste di Guaimaro V, (prima delle 
ricerche del signor Schipa, non si conoscevano che quattro principi di 
questo nome); il quale, con l’opera de'suoi mercenari normanni, estese 
per qualche tempo il suo dominio su Capua, Amalfi, Gaeta e Sorrento, 


FILOSOFIA. 


Il mondo come volontà e come rappresentazione di ARTURO ScHOPENRAUER. 
Versione del dottor Oscar Cniresormti. — Milano, Fratelli Dumolard, 1888. 

In questi ultimi anni pare che in Francia, Inghilterra ed Italia siasi 
sentito vivo il desiderio di conoscere meglio e di giudicare in sè stesse 





e in relazione con certe teorie scientifiche e filosofiche le dottrine di Arturo 
Schopenhauer, Di fatti per tacere degli storici contemporanei della fi- 
losofia nostrani e forestieri, sono stati scritti lavori speciali intesi o ad 
esporre e illustrare la filosofia di Schopenhauer, o a tradurre in altre 
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lingue le opere di lui, Citiamo alcuni di questi lavori. In Francia, sino 
dal 1874 il Ribot dava una succosa ma fedele e compiuta esposizione 
critica della Philosophie de Schopenhauer; nel 1883 il Fouillé dedicava 
tutto il V libro della sua CAr:tique des systémes de Morale contempo- 
rains alla morale pessimista dello Schopenhauer; e non ha guari il Bur- 
deau traduceva in un primo volume Le monde comme volonté et comme 
representation, riservandosi di tradurre in altri due volumi le impor- 
tanti Appendici in cui lo Schopenhaner riprese e sviluppò i diversi punti 
della sua dottrina filosofica già trattati nella prima edizione del 1819. 
In Inghilterra, Elena Zimmern esponeva di recente la Vita e filosofia 
dello Schopenhauer, tradotta poi nella nostra lingua da A. Courth. E 
in Italia, oltre i belli articoli del prof. Barzellotti su L’ Idealismo e la 
dottrina della percezione del filosofo di Danzica, sul Pessimismo dello 
stesso, su La giovinezza e la prima educazione dello Schopenhauer e 
del Leopardi (già pubblicati in questa medesima Rivista), abbiamo dello 
Schopenhauer gli Aforismi sulla saggezza nella vita tradotti dal nostro 
Chilesotti, ed ora la versione del IV libro del Mondo come volontà e 
come rappresentazione, colle relative Appendici dell’autore. 

Dobbiamo saper grado al signor Chilesotti di questa sua bella e 
fedele versione della Morale di Schopenhauer; Morale che forma la quarta 
ed ultima parte dell’opera capitale del filosofo tedesco e che è la più 
grave, « perchè (dice lo stesso Schopenhauer) concerne le azioni 
umane, argomento che ci tocca direttamente e che non può rimaner 
estraneo od indifferente ad alcuno; riesce anzi tanto naturale all'uomo 
il riferire ogni cosa alla condotta umana, che, seguitando uno studio 
qualunque è sempre la parte relativa ad essa ch’egli considera quale 
scopo delle sue ricerche, per poco che la materia lo interessi, ed è su 
questo punto che porterà la sua attenzione più seria, quand’anche tra- 
scurasse tutti gli altri. » Ha fatto benissimo il traduttore a dare, come 
il Burdeau, un titolo appropriato a ciascun paragrafo di questo IV libro, 
e meglio ancora ad unirvi, in appendice, i capitoli dell'autore sui com- 
plementi della stessa Morale. Solo avremmo desiderato che il Chilesotti 
avesse, in una breve introduzione o prefazione, richiamato per sommi 
capi le dottrine filosofiche dello Schopenhauer, e segnatamente le teo- 
riche da lui esposte nei primi tre libri del Mondo come volontà e come 
rappresentazione. Imperocchè se è vero che questa ultima parte discorre 
della Morale propriamente detta e può quindi star da sè, tuttavia non 
è segregata logicamento dalle altre tre parti dell’opera citata e dagli 
scritti minori dell'autore, Anzi lo stesso Schopenhauer, alla fine del $ 54 
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della sua opera capitale, avverte espressamente: « Questo lavoro non è 


che lo svolgimento di un solo pensiero; ne segue che tutte le sue parti 
hanno fra loro la più stretta relazione... Per esporre e per far compren- 
dere più facilmente il mio pensiero ho distinto quattro punti di vista 
principali, ciascuno di essi componendo un libro, ed ho avuto cura di 
ben concatenare insieme le materie simili od omogenee; nullameno la 
natura del soggetto non ammetteva il cammino in linea retta, come lo 
ammette la storia, e mi ha imposto un ordine più complicato: di qui 
risulta l'obbligo di leggere la mia opera molte volte, perocchè sia questo 
il solo mezzo di afferrare l'ingranaggio d’ogni sua parte con qualunque 
altra parte, e sia allora soltanto che, rischiarandosi a vicenda i quattro 
libri, il loro insieme potrà mostrarsi in tutta chiarezza. » Ed invero, il 
trattato del Mondo come volontà e come rappresentazione (percezione) è 
diviso in quattro libri. L'intelligenza vi è considerata prima come sotto- 
posta al principio di ragion sufficiente e che, come tale, genera il mondo 
dei fenomeni (libro I). Vi è poi studiata come indipendente dal principio 
della ragion sufficiente e che produce l’estetica (libro III). Parimente in 
due modi vi è considerata la volontà: e come principio ultimo, al quale 
ogni cosa ritorna (libro II); e come fondamento d’una curiosa Morale, che 
pare tenda a rinnovare il Buddismo (libro IV). 

Senza qui riassumere e giudicare la filosofia dello Schopenhauer, di- 
ciamo che in lui si ritrova il filosofo e il pensatore, il sistematico ed il 
moralista, ma segnatamente il moralista originale : la sua originalità non 
è nel complesso, ma nei particolari. Naturalista scettico come il secolo 
passato, nel IV libro della sua opera capitale ei rassomiglia ad un puro 
filosofo contemplativo. Certo si è che lo Schopenhauer vivrà come serit- 
tore arguto ed immaginoso e come moralista ; e la filosofia ritroverà sempre 
in lui uno dei principali sostenitori della nozione di forza, che egli pone 
a base di tutto col nome di volontà. 
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lo (Notizie italiane) 

io 

in Sui casi di febbri malariche osservati nelle truppe del presidio di 

le Roma, vennero pubblicati dal dottor Panara, maggiore medico, alcuni 

le dati statistici accompagnati da importanti considerazioni. Dopo di aver 
cercato di eliminare con ogni cura da queste ricerche statistiche tutte 

i le cause d'errore che potevano esser prodotte da malattie prese lungi 

È da Roma, dagli accessi febbrili recidivi, ecc., si rilevò una prevalenza di 

i febbri malariche nelle caserme del Macao, di Castel S. Angelo e dei 

» Prati di Castello. Siffatta prevalenza dipende dai vasti terreni che stanno 

lo in prossimità di tali caserme, e che per le colture o pel transito ven- 

0 gono di continuo smossi, Più salubri assai appariscono invece le caserme 

t- interne, poste in località selciate, e nelle quali funziona un sistema di 

e incanalamento delle acque. Le febbri malariche raggiungono il loro 

le massimo sviluppo in agosto, ed è nel luglio, agosto e settembre che le 


guarnigioni dei forti, e specialmente di quelli situati sulla sinistra del 
Tevere, dànno il maggior numero di ammalati, ed i casi più gravi. Il 
dottor Panara giustamente si domanda se non sarebbe possibile di to- 
gliere, nei tre mesi sopra indicati, ai forti il presidio stabile, o almeno 
di sottoporre i soldati destinati al servizio dei forti a cure arsenicali 
preventive, a un vitto migliore ed a prescrizioni igieniche; facendo ma- 
gari con tutto il rigore possibile un esperimento per un anno. 

— Come è noto, una delle condizioni dalle quali dipende il buon 
funzionamento di un parafulmine, sta nella comunicazione dei conduttori 
col terreno, in modo che il fluido elettrico possa in quest’ultimo disper- 
dersi rapidamente. A tutti i sistemi sino ad oggi adoperati, il signor 
Baretta ha proposto di sostituire una nuova disposizione, la quale con- 
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siste in una lamina di rame o di ferro ondulato, di cui le ondulazioni 
sono munite all’interno e all’esterno di punte coniche di rame, mentre 
la lamina stessa ha gli orli dentati. Una di queste lamine si pone entro 
allo scavo praticato nel terreno, adagiandola su d’uno strato di pezzetti 
di coke ; su di essa dispongonsi un nuovo strato di carbone, poi un’altra 
lamina e poi un altro strato di carbone, ponendo in comunicazione le 
lamine fra loro. La terra viene poscia ben battuta, e i conduttori dei 
parafulmini hanno così nel terreno una larga superficie di contatto e 
una rapida scarica del fluido elettrico. 

— La questione delle sostanze insetticide ha oggi per l'agricoltura 
una grande importanza, e perciò tutte le ricerche su tale soggetto pre- 
sentano grande interesse. Recenti esperienze venne: iniziate dal pro- 
fessore Targioni Tozzetti e dal dottor Berlese sugli insetticidi, operando 
con questi per contatto diretto cogli insetti, o sperimentando l’azione 
dei loro vapori, tenuti a pressione variabile. Con tutti gli insetticidi 
provati, solfuro di carbonio, acido fenico, petrolio, naftalina, solfuro di 
etile, essenza di mirbane, si trovò che variavano gli effetti di un dato 
vapore sugli insetti a seconda dello stato più o meno perfetto di questi, 
e che molto influiva la volatilità degli insetticidi sulla loro azione. Per 
questa ragione si cercò, mediante apposite miscèle, di diminuire tale 
volatilità onde ottenere effetti più duraturi, e, tra gli altri, si unì il sol. 
furo di carbonio al catrame, all'olio, ai grassi, oppure lo si divise, o lo 
si attenuò emulsionandolo con sapone, acqua e petrolio. E i risultati 
ottenuti dimostrarono non solo la supremazia del solfuro, ma anche la 
possibilità di regolare come si vuole le miscèle insetticide. 

— Rendendo conto della conferenza dantesca fatta dal Carducci 
alla Università di Roma, il nostro giornale (fascicolo del 16 gennaio di 
quest'anno) esprimeva il desiderio che si costituisse in Italia una So- 
cietà dantesca, come ce ne sono per gli studi shakespeariani in Inghil- 
terra e per i goetheiani in Germania; come ce ne sono per gli studi 
sullo Shakespeare e su Dante stesso in Germania e in America. Il voto 
nostro, che faceva eco a quello già espresso un anno avanti dall’Acca- 
demia della Crusca, è stato esaudito più presto che non ci aspettavamo. 
Un manifesto del sindaco di Firenze uscito in questi giorni invita gli 
Italiani alla costituzione di tale Società. « La Società Dantesca italiana, 
dice il manifesto, ha ottenuto di potere scrivere in fronte al suo albo 
l'augusto nome del Re d’Italia; non come pallida ombra di sovrana 
protezione, ma come lucente vessillo di nazionalità. Dante ne sarebbe 
lieto; chè alla nave italica augurava un nocchiero, e alla donna di molte 
provincie un leal cavaliere. » La Società, come appare dallo statuto che 
va unito al manifesto del sindaco ha sede d’onore in Firenze, ma può avere 
stanza în ogni città o terra, dove nel nome di Dante si raccolgono cit- 
tadini d'Italia, Così il manifesto, il quale si chiude dicendo che « la 
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Società vuol essere l'Italia, che onora e studia l intelletto, l'animo, la 
parola del suo Dante. » Per essere soci basta pagare una tassa annua 
di lire dieci. La prima adunanza verrà convocata in Firenze dal Sindaco, 
appena raccolto un numero di soci non inferiore a cento. 

— Si è pubblicato in questi giorni il secondo volume della grande 
opera del De Rossi sulle iscrizioni cristiane di Roma dei primi sei se- 
coli della Chiesa. Questa insigne pubblicazione, attesa con impazienza 
da molti anni dai dotti di tutto il mondo, è un vero capolavoro di dot- 
trina epigrafica e contiene capitoli intieri che possono riguardarsi come 
altrettanti lavori staccati sulla storia del cristianesimo e sulle antichità 
cristiane. Ne daremo a suo tempo esteso ragguaglio con uno speciale 
articolo. 

— Nei lavori di sterro per la nuova passeggiata suburbana fuori 
di Porta del Popolo continuano a tornare in luce importanti memorie 
degli antichi sepolcri posti lungo la via Flaminia, e del cimitero di 
S. Valentino, che era collocato al primo miglio di quella via. Cresce 
sempre più il numero delle antiche iscrizioni sì cristiane che pagane: e 
in questi ultimi giorni sono apparsi gli avanzi della basilica innalzata 
in quel luogo ad onore del martire alla metà del quarto secolo dal papa 
Giulio I. Tutto ciò sarà descritto in breve nel Bullettino archeologico 
comunale. 


(Notizie estere) 


Si vuol costruire, per l'Esposizione universale di Parigi del prossimo 
anno, un enorme globo terrestre, il quale avrebbe quaranta metri di cir- 
conferenza e riprodurrebbe la nostra terra ridotta a un milionesimo del 
vero. Questa sfera sarebbe posta su di una specie di torre in ghisa alta 
tre metri, e, mediante un apposito congegno, compirebbe una rotazione 
completa ogni 24 ore. Durante la notte, una metà della superficie sfe- 
rica sarebbe illuminata mediante la luce elettrica. I costruttori di questa 
sfera vanno anche più in là col loro progetto; essi vogliono far cavo il 
globo, in modo che vi si possa penetrare mediante una scala e che con- 
tenga una sala destinata alle conferenze e le macchine motrici. L’esterno 
della sfera sarà fatto di cartone indurito e due gallerie circostanti, po- 
ste alla dovuta distanza fra loro e dalla sfera, permetteranno ai visita- 
tori di rilevare le varie particolarità della superficie terrestre che sulla 
sfera saranno riprodotte. 

— È uscita di recente (Calmann Levy editore, Parigi) la seconda 
edizione del libro La Belle e la Béte di Louis Ulbach. Sono 27 bozzetti 
che l’autore ha intitolati studî di fisiologia comparata. 

— Col titolo: Joyeux Devis il signor Armand Silvestre pubblica per 
i tipi della Librairie illustrée di Parigi, in un elegante volume di oltre 
Vol. XVI, Serie III — 1 Agosto 1888. 36 
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300 pagine, illustrato da graziose vignette, una serie di racconti e boz- 


zetti. 

— Pei tipi della Librairie Illustrée di Parigi è uscito in questi giorni 
un volume intitolato Mes souvenirs litteraires di Charles Monselet; opera 
postuma edita a cura di André Monselet figlio dell’autore. La varietà e 
l’importanza degli argomenti trattati in questo volume dal brillante scrit- 
tore morto recentemente, bastano a raccomandarlo a qualunque genere 
di lettori. Eccone l'indice: D’un souper offert par Balzac; Les pendules 
du Visconte D'Arlincourt; Le General Hugo; Louis Demoyers; Les con- 
filences de Merimée; Souvenirs d’Auguste Barbieri; La cause de Robe- 
spierre; Le Duc de Broglie; Victor Hugo musicien; Wagner s’amuse; 
L’Idylle noire; Directeur de théàtre; Armand Barthet et Armand Ba- 
schet; Une lecture chez Brebannt; Chez Sainte-Beuve; La fin d'un co- 
medien; Auguste Lireux; Jacquot; Un diner chez madame veuve Cliquot; 
Le gendre de M. Poirer; Timothée Trimm; Margarita Cognij Quinze let- 
tres inedites de Victor Hugo. 

— Journal d'un volontaire de 1791. È questo il titolo di un nuovo 
libro del signor Louis Bonneville de Marsaugy, edito per i tipi della li- 
breria accademica Didier Perrin e compagni di Parigi. 

— Il signor Paterson pubblica il quarto ed ultimo volume di un Di- 
zionario dei letterati anonimi e pseudonimi. Questo ultimo volume va dal 
Tit alla Z, e contiene anche gli indici degli pseudonimi, dei nomi degli 
autori, e delle autorità consultate. 

— Nella biblioteca delle Gloires maritimes de la France, che si pub- 
blica a Parigi per i tipi di Plon Nourrit e compagni, è uscito un volume 
su l'Ammiral Baudin scritto dal vice ammiraglio Jurien De La Gravière 
dell’Accademia francese. L'opera è accompagnata da sette carte. 

— Alessandro Dumas è stato nominato commendatore della Legione 
d'onore, Sully Prudhomme ufficiale e Zola cavaliere del medesimo ordine. 

— L’ultimo numero (sabato 28 luglio) del supplemento del Figaro 
contiene una lunga poesia di Frangois Coppée intitolata: Sur Za Tour 
Eiffel. 

— Del nuovo romanzo di Daudet, L’Immortel, si sono venduti in due 
giorni a Parigi più di 40,000 esemplari. 


Nella Nature inglese, il Peckham ha reso conto di certe sue espe- 
rienze sulle vespe, relative ai costumi ed all'intelligenza di quest'insetti. 
L’autore avrebbe riconosciuto che le vespe dimostransi affettuose e piene 
di riguardi verso le loro compagne ammalate ; tuttavia se il male con- 
tinua, perdono la pazienza e finiscono col divorare gli ammalati. Fatto 
che si vorrebbe mettere in relazione coll’abitudine di certe popolazioni 
selvaggie, e specialmente degl’indigeni della Terra del Fuoco, i quali 
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mangiano le donne ed i vecchi, quando col loro lavoro non possono più 
essere utili alla tribù. 

— Una serie di volumi dedicati alla Fauna delle Indie inglesi sa- 
ranno pubblicati, sotto gli auspicii del governo inglese, pei tipi degli 
editori Taylor e Francis di Londra. L’opera tratterà solamente dei ver- 
tebrati e consterà di sette volumi, dei quali il primo si occuperà dei 
mammiferi, il secondo, terzo e quarto degli uccelli, il quinto dei rettili 
e batraci, il sesto e settimo dei pesci. Tutta l’opera è condotta sotto la 
direzione del signor W. T. Blanford, con la collaborazione dei signori 
G. A. Boulenger e F. Day. G. F. E. 

— Il signor Lowel attende a un volume di Saggi critici che sarà 
pubblicato immediatamente pei tipi dell'editore Macmillan'e C. di Londra, 
e che tratta principalmente degli incidenti e delle fasi della guerra ci- 
vile americana. 

— Gli editori D. C. Heath e C. hanno in preparazione e pubbliche- 
ranno fra poco alcune poesie scelte fra Les Premières et Nouvelles me- 
ditations di Lamartine, L'edizione curata dai professor George O. Curme 
sarà corredata di un saggio biografico e di note. 

— Gli editori Longmans preparano la pubblicazione di una Storia 
della letteratura inglese ad uso delle scuole scritta dal signor R. Mac 
William, ispettore delle scuole di Londra. L’opera è divisa in quattro 
parti; la prima abbraccia il primo periodo fino a Chaucer; la seconda 
va dal rinascimento fino alla rivoluzione; la terza tratta del secolo XVIII; 
e la quarta del secolo XIX. Ogni parte sarà pubblicata separatamente. 

— È annunziata pel prossimo ottobre la comparsa di una Jewish 
Quarterly Review (Rivista Ebraica trimestrale). Sarà completamente 
dedicata alla discussione di questioni che interessano la storia, la filo- 
sofia e la religione ebraica. Ne saranno editori i signori J. Abrahams 
e C., G. Montefiore e D. Nutt che ne è anche il direttore. 

— Gli editori Ward Lock e C., hanno sotto i torchi un nuovo libro 
di J. E. Muddock, intitolato Stormlight. È una storia della Svizzera e 
della Russia. 

— Una lista degli scritti di Mathew Arnold con le date delle varie 
edizioni è comparsa nel numero di giugno di un periodico inglese inti- 
tolato: The torch and colonial book circuler. C'è anche un ritratto del 
poeta e critico, nonché parecchie citazioni illustrative delle sue opere. 

— I quarto volume della nuova edizione delle opere del Browning 
conterrà: « The Blot on the ‘Scutcheon, » « Colombe’s Birthday » e 
< Men and women. » 

— N prof, Kirkpatrick sta ripubblicando le sue lettere scritte da 
Bologna in occasione delle ultime feste per il centenario. Insieme ad 
esse saranno pubblicati anche il discorso del Carducci e l'ode del Pan- 
zacchi, 
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— T. Marchant Williams, già ispettore a Londra, sta preparando un 
lavoro sulla letteratura gallese. Di tutti i brani riportati come saggio 
dei varii autori, sarà data la traduzione in inglese. 

— Pei tipi di Elliot Stock uscirà fra poco un’opera di Giacomo Shar- 
man, intitolata « Mary queen of Scot’s Library.» Conterrà una lista dei 
libri posseduti e studiati dalla regina, con introduzione e note biblio- 
grafiche. 

— L’Antiquario nel prossimo numero di agosto avrà un articolo 
assai interessante, di G. H. Powell, intitolato : « Un prete poeta del se- 
colo XIV. » Tratta di Giovanni Ruiz, il primo poeta spagnuolo; del quale 
saranno riportate alcune poesie nel testo, altre nella traduzione inglese. 
Nello stesso numero uscirà un articolo del Hayman, intorno al vero luogo 
in cui si trovava in Roma il tempio di Venere. 

— Il prossimo numero del Macmi/lian’s Magazine darà il principio 
di un nuovo romanzo di Bret-Hart. Conterrà inoltre alcune pagine di 
Lord Coleridge intorno allo Shairp, ed altre di Sidney Colvin intorno a 
certe nuove lettere del Keats. 

— Il governo francese ha nominato ufficiale della pubblica istru- 
zione il signor Giorgio Duckett, per il suo pregevole lavoro intorno ai 
ricordi di Cluny. 


Due cultori d’entomologia, il Giard in Francia, e lo Swinton in In- 
ghilterra, avrebbero osservato che le invasioni di certi insetti i quali 
danneggiano le barbabietole, e quelle delle cavallette, avvengono più 
numerose negli anni in cui verificasi un minimo delle macchie solari. I 
confronti fatti tra queste invasioni e le osservazioni, durante un mezzo 
secolo, sulle macchie solari presentano infatti delle singolari coincidenze, 
e queste probabilmente sussisteranno anche per molte altre specie d'in- 
setti, le quali a differenti intervalli danneggiano le piante. Si ritorna così 
in qualche modo alle antiche e superstiziose idee sulle influenze side- 
rali per certi flagelli e per le epidemie; ma le moderne scoperte scien- 
tifiche sulle malattie e sui contagi prodotti da organismi viventi, non 
rendono inammissibile una influenza delle variazioni di quell’attività so- 
iare, dalla quale tutto ciò che sul nostro globo ha vita viene a di- 
pendere. 

— Sulla cultura del tabacco in Germania si hanno alcuni interes- 
santi dati statistici. Nel 1886-87 esistevano in Germania circa 178 mila 
coltivatori i quali occupavano colle loro piantagioni una superficie di 
quasi 2 milioni di are. Il tabacco raccolto, allo stato secco raggiunse il 
peso di 88,645,753 chilogrammi, il cui prezzo medio salì a 90 lire ogni 
quintale. Il prodotto fu assai meschino in alcune provincie e specialmente 
in quelle del Reno. 
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Le incertezze del Governo — Danni economici — La circolazione — Borse 
italiane ed estere — Mercato monetario. 


La Camera dei deputati si è aggiornata per le vacanze estive; la 
legge per la riforma degl’istituti di emissione è rimasta miseramente 
arrenata; ed il solo provvedimento approvato per il problema bancario, 
dichiarato urgente nel novembre scorso, fu la proroga del corso legale. 
Per tal guisa, le cose sono rimaste nello statu quo, di cui la vita eco- 
nomica della nazione risente ogni giorno più sinistri gli effetti. La Com- 
missione parlamentare (relatore l'onorevole Branca) avvisò che i limiti 
fissati dal Governo alla circolazione cartacea erano assolutamente insuf- 
ficienti, e che dovevano portarsi ad un miliardo e cinquanta milioni. 
Questa cifra non appariva certo bastevole; ma significava, nell’assem- 
blea, il convincimento che fosse imperiosa necessità l’allargare subito il 
circolo, oltre le proporzioni attuali. Però di tal concetto nè di simile 
volontà palesata così dalla Camera fu tenuto alcun conto, ed ormai con- 
verrà rassegnarsi a veder passare l'anno intiero, senza che a tanto male 
si pensi seriamente a porre efficace riparo. 

Eppure, gli avvisi non mancano, e le lezioni della esperienza si 
rendono ogni giorno più manifeste e più dure. Le condizioni del nostro 
mercato si fanno, se è possibile, sempre più difficili. Si era sperato in 
una ripresa dello sfogo dei nostri effetti all’estero: ma la lusinga fu 
vana, e forse rappresentò un fallace annunzio di coloro ai quali giovava 
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o giova nascondere od alterare la verità. Il metallo è sempre allo stato 
di ipotesi e di rarità. Difettando poi enormemente il medio cireqlante 
normale e quasi esclusivo in Italia, cioè i biglietti, ne accade che l’ope- 
rosità feconda dei negozii o dei traffici di ogni specie si trova ostaco- 


lata o paralizzata, e s'inaridiscono le migliori vene della pubblica pro- 
sperità. 


E una storia eloquente e penosa, quella delle crisi che si sono suc- 
cedute in breve intervallo in Italia. Si cominciò con la crise agraria, e 
coloro che avevano interesse a negare la luce di pien meriggio, la spie- 
garono esclusivamente con gli spostamenti derivanti dalle trasformazioni 
delle culture. Si seguitò - massime nella capitale del regno - con la crise 
edilizia; e fu detto che la scossa doveva attribuirsi alla febbre delle 
costruzioni ed ai delirii di una speculazione avida, temeraria e sfrenata. 
Poi venne la crise economica generale, e le si dette per unico motivo, 
la conseguenza della politica doganale, e la rottura dei nostri rapporti 
commerciali con la Francia. Da taluni non si volle capire, da altri non 
si comprese che la fiaccola benefica languiva perchè le si negava ali- 
mento: o che, in altri termini, sopravvenuto lo stato di guerra. invece 
di accrescere ed affilare, si diminuivano o si spuntavano le armi con 
cui soltanto potevasi combattere. 

Gli effetti sono manifesti pur troppo, ma non si possono accennare 
qui che di volo. Tutti conoscono le condizioni economiche della Sarde- 
gna, condizioni delle quali il Governo per un istante parve non solo 
preoccuparsi, ma, a ragione, allarmarsi, senza che, sin qui, siasi adottato 
- non che applicato - nessun mezzo, per sovvenire tanto inquietante mi- 
seria. Nel Mezzogiorno, si hanno immensi depositi di prodotti agricoli 
cui è chiusa la via ordinaria che già prendevano all’estero, Il loro in- 
gombro genera un ristagno negli seambii: alle anticipazioni non si può 
far fronte, l'usura sale alle stelle, perchè il giro piccolo e grande del 
denaro, nella sola forma consentita dalla nostra situazione monetaria, è 
quasi arrestato dalle violenti restrizioni della circolazione. E la piaga 
già s’estende funestamente anco al centro d’Italia: e le recenti pertur- 
bazioni, deplorate nella piazza di Livorno, informino. 

Informeranno, ma temiamo non ammoniranno chi da gran tempo 
dovrebbe essersi persuaso, nell'interesse pubblico, a cambiare strada. 
Invero, nel regime bancario, noi intendiamo tutti i sistemi fuorchè quello 
cui il Governo mostra attenersi. Esso dice che dalla Banca unica ri- 
fugge; ma intanto pensa, ordina ed agisce, come se questa soluzione 
vagheggiasse o preparasse. Esso aggiunge che intende trattare a paro 
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tutti gli Istituti di emissione; e metterli in termini da gareggiare in 
libera e sicura concorrenza; ma poi dispone e tollera che le Banche 
minori sieno ridotte in stato d’inferiorità e quasi di soggezione verso 
la maggiore, pei favori che le usa, per la predilezione che le mostra, 
ed anco pei privilegi che le accorda. E se tutto questo andasse a carico 
soltanto di qualche Istituto, ce ne spiacerebbe come di un’ingiustizia, 
ma ci inquieterebbe mediocremente. Il guaio sta che uno degli effetti 
di simile pernicioso indirizzo è appunto la ristrettezza del circolo car- 
taceo, che minaccia ormai molto da vicino la rovina dei commerci e 
delle industrie. La stampa indipendente ed autorevole d’Italia ha fatto 
udir alta la propria voce per denunziare il grave pericolo; ma il suo 
grido se ha in parte approdato verso la Camera non ha valso a nulla 
verso il Governo. Noi sappiamo bene che i fautori della restrizione 
sostengono — chi in buona fede e chi no — che l’allargamento della cir- 
colazione ci porterebbe al ripristinamento del corso forzoso. Il che è 
semplicemente assurdo. Ad ogni modo, questo apparisce evidente e 
certo: che la restrizione apre all'Italia la via della miseria coatta. 

La Borsa risente i consueti effetti della stagione estiva. Le ultime 
liquidazioni furono facili in tutto il regno, perchè dovunque il movi- 
mento fu scarso. In generale la Borsa è rimasta bene impressionata per 
il viaggio dell’imperatore Guglielmo in Russia, Ufficio degli uomini po- 
litici è indagare e discutere le più probabili conseguenze delle gite dei 
sovrani, e immaginare o formare le diverse combinazioni o i concerti 
diplomatici che possono derivarne. Gli uomini d’affari si contentano delle 
prime impressioni. Il convegno di Peterhoff rappresentò per consenso 
generale un sintomo di pace: perchè almeno per qualche tempo escluse 
la temuta ipotesi di un'alleanza franco-russa. Questo bastò perchè i 
corsi si tenessero bene, senza però prendere uno slancio straordinario 
che nessun fatto politico concludente poteva provocare o giustificare. 

La rendita italiana ha avuto, nella ultima quindicina, un buon 
contegno; sebbene non mancassero le solite ciarle e le arti consuete per 
fomentare i ribassi. Diciamo questo, a proposito dei nuovi incidenti 
occorsi nelle nostre relazioni con la Francia. Il caso dei soldati italiani 
che avevano oltrepassata la linea di confine e l’arresto dei due sergenti, 
rappresentò un piccolo pallone che non si fu a tempo a gonfiare, perchè 
cadde in seguito a poche spiegazioni telegrafiche scambiate fra Parigi 
e Roma. Più grave si offriva o poteva divenire il contrasto verificato a 
Massaua per l’infelicissimo eccesso di zelo del signor Mercinier. Ma la 
questione entrò in un ruovo periodo, quando il Governo di Grecia 
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impose direttamente ai suoi sudditi residenti a Massaua di assoggettarsi 
alle leggi del paese. 

Per questi motivi, il nostro consolidato non ebbe a Parigi che poche 
e lievi oscillazioni; mentre il linguaggio di varii importanti giornali pa- 
rigini, non animati di solito a straordinaria benevolenza verso noi, ha 
suonato in questi ultimi giorni, oltremodo favorevole al credito italiano. 
Ciò prova, o piuttosto conferma che le relazioni politiche non eserci- 
tano un grande influsso; nel pubblico francese la nostra rendita gode 
ferma fiducia: e gli speculatori e specialmente i possessori credono alla 
solidità presente e avvenire di una carta che ormai ha preso, e lo ha 
guadagrato, il suo posto fra le principali di Europa. 

Perchè le cose fin qui esposte abbiano rispecchio nelle cifre, diremo 
che nella decorsa settimana, nelle Borse italiane la rendita da 97 in 
contanti saliva a 97.20, e per fine mese a 97.35 indietreggiava di 15 
centesimi per chiudere a 97.20 in contante e 97.15 per liquidazione. A 
Parigi, da 96.65 arrivava fino a 97; e discesa a 96.70, rimaneva a 96.75. 
A Londra restava quasi invariata fra 95 3[4 e 95 7[8, e a Berlino fra 
97.70, e 97.65. 

La Banca Nazionale nel regno d’Italia (e sarebbe bene che tutti i 
giornali, in qualunque lingua si scrivano, la chiamassero così, per non 
correre rischio di produrre confusioni con la Banca Nazionale Toscana, 
e per dare a ciascuno il suo, non più, non meno) soffrì una lieve rea- 
zione nei suoi corsi: le azioni da 2135 caddero a 2088: si che calco- 
lando l’ex di lire 41, si ba un piccolo ribasso di sei punti. La Banca Na- 
zionale Toscana rimane quotata a 1088. Le azioni della Banca Romana 
salircno invece da 1155, a 1168. 

Le azioni ferroviarie non dettero luogo a grandi contrattazioni, al- 
meno nei nostri mercati. Le Meridionali all’interno rimasero immobili 
fra 785 e 787; mentre a Parigi da 787 piegarono a 783. E vuolsi notare 
che la Rete Adriatica dal 1° gennaio 1888 a tutto giugno, nello specchio 
dei suoi prodotti testè pubblicato, palesa in confronto del periodo corri- 
spondente dell’anno scorso, un aumento di lire 1,390,240.20. Le Mediter- 
ranee nelle piazze italiane stettero e rimangano fra 632, e 635 e a Ber- 
lino fra 127 e 128. Le Sicule restano nominali a 565. 

Riguardo ai valori si mantenne anco in questa quindicina nelle no- 
stre Borse la tendenza che si costata da qualche tempo: che, cioè, la spe- 
culazione ne favorisce in generale il languore, mentre si afferma volentieri 
a sostezno della rendita. Non è la prima volta che presso noi o all’estero 
si nota questo fenomeno, il quale però nelle nostre piazze non riesce adesso 
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facilmente spiegabile, come non sembra intieramente giustificato. Impe- 
rocchè, è naturale che tutti i valori risentano del contraccolpo del movi- 
mento del Consolidato; ma alcuni stabilimenti godono tale e tanto credito, 
che senza l’intervento di ragioni speciali, i loro corsi dovrebbero sempre 
montare, quando sale il livello del Consolidato stesso. E nondimeno ciò 
non accade sempre: ed anco oggi si veggono, malgrado il sostegno della 
rendita, procedere fiacchi alcuni titoli di primo ordine, i quali hanno 
anco saputo fortemente resistere malgrado la discesa di essa. Dopo tutto 
la Borsa appartiene al genere femmineo e non può forse sottrarsi alla 
legge della nervosità. 

Nei valori fonliarii, le immobiliari furono le più ondeggianti. Nella 
passata settimana, non intervenendo alcun fatto particolare da 1042 di- 
scesero a 1030: si spinsero poi a 1050, per chiudere a 1037. Siamo an- 
cora lontani dai salti ai quali, in questa ottima carta, assistemmo in 
passato; ma ciò non ostante quando si sa che nulla muta nè accenna a 
cambiare nella sua situazione, è strano il notare come essa continui ad 
agitarsi più di altre al soffio dei venti amici od avversi, 

Nei valori industriali, i primi onori dell'animazione toccarono alle 
Raffinerie. Si tenta con ogni mezzo difendere questo titolo che subì tante 
vicissitudini, fomentò tante illusioni, e provocò tanti disinganni. Ma la 
lotta dura vivissima. Da 387 caddero a 350; ripresero lena e si fissarono 
a 687 probabilmente per molte ricompre dovute ad un esuberante sco- 
perto. Anco gli Omnibus Romani aprirono vivace gara. I prezzi di 365 
non poterono sostenersi : si andò a 358, per arrivare al di sotto di 345. Si 
confidò che dalla riunione dell'assemblea degli azionisti, tenuta in fine 
di settimana, dovesse spuntar miglior luce: ma sinora il raggio deside- 
rato si attende ancora. 

Il mercato estero non ha destato maggiore interesse del nostro. La 
Borsa di Parigi si è serbata nell’attitudine fermissima per le proprie ren- 
dite, ma poco favorevole ai fondi internazionali. Due eccezioni meritano 
essere rilevate: le azioni del Canale di Suez da 2138, migliorarono fino a 
2188; e quelle del Canale di Panama da 286 si portarono a 292 12. 

La Borsa di Berlino manifestò una certa fiacchezza, che si comprende 
agevolmente, se si considera l'impressione che dovette suscitarvi il con- 
siderevole ribasso del Rublo, sceso da 192, a 188 3[4. I giornali finanziarîì 
germanici sono unanimi, nell'attribuire questo ribasso alle forti posizioni 
all'aumento che si dovettero realizzare, e ai larghi bisogni del Tesoro 
russo per i pagamenti del Governo all’estero, 
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Quanto al mercato monetario, gli ultimi dispacci giunti dall’Ame- 
rica ai giornali inglesi concordano nell’attestare la maggiore fermezza 
nel mercato americano. I saggi per tutta la settimana passata si manten- 
tero da 1 per cento a 1 1{2 per le anticipazioni, e da 3 per cento a 3 12 
per la carta. E vuolsi osservare che si avvicina l’epoca dei raccolti, e 
che continuano sempre su vasta scala le esportazioni d’oro per la Ger- 
mania. 

A Londra, temevasi un aumento dello sconto ufficiale a causa dei 
larghissimi ritiri d’oro effettuati dalla Banca d'Inghilterra. Ma di questa 
misura non si è avuto ancora annunzio forse perchè risulta dai giornali 
che per il momento è sospesa la esportazione del metallo nell'America del 
Sud. Ma gli stessi giornali osservano, e quelli di Parigi confermano che 
prossimamente le dimande si ripeteranno, e non su piccola scala. E quindi 
è da credere ad un vicino rincaro del denaro, tanto più in quanto che al 
commercio di Londra abbisognerà presto una straordinaria massa metal- 
lica, per pagare i recenti prestiti emessi in Inghilterra. Intanto la situa- 
zione della Banca al 26 luglio offriva una diminuzione di Ls. 301,000, 
nella riserva, e di Ls. 452,000 nel fondo metallico. 

Ottima si presenta invece alla stessa data la situazione della Banca 
di Francia: un aumento di 5 milioni sul fondo metallico, e di 53 milioni 
e mezzo sul Conto del Tesoro, contro una diminuzione di 2 milioni sul 
portafoglio e di 23 milioni sulla circolazione. 

Finalmente, a Berlino il denaro abbonda nel libero mercato ed il 
tasso di 1 3|8 per cento dà luogo ad offerte più che a richieste. 

Ed ecco adesso i prezzi dei più importanti nostri valori segnati oggi 
nelle principali Borse d’Italia: 


Roma: Rendita 5 per cento 97.37 1j2? — Azioni Banca Romana 
1165 — Immobiliari da 990 a 1000 — Banca generale 670 — Mediter- 
ranee 635 — Banco Roma 700 a 715 — Banca Industriale 585 — Acqua 
Marcia 1910 — Gas 1490 — Condotte d’acqua 475 a 480 — Omnibus 350. 

Torino: Rend. 5 per cento 97.37 — Azioni Banca Tiberina 425 112 — 
Mobiliare 981 — Mediterranee 637 — Meridionali 785 — Banca Subal- 
pina 247 — Banco Sconto 356 — Costruzioni Venete 175. 


Milano: Rendita 5 per cento 97.35 — Banca Generale 670 — Me- 
diterranee 635.50 — Meridionali 785 — Raffinerie 344 — Navigazione 
357 — Costruzioni Venete. 

Genova: Rendita 5 per cento 97.12 — Azioni Banca Nazionale nel 
regno d’Italia 2085 — Mobiliari 978 — Mediterrane 635,50 — Meri- 
dionali 780 — Raffinerie 350. 

Firenze: Rendita 5 per cento 97.32 — Azioni Banca Toscana 1090 
a 1095 — Immobiliari 996 — Mediterranee 636 — Meridionali 780 — 
Mobiliare 979 — Fondiaria vita 248.50, 


Roma, 31 luglio 1888. 





“D" G. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MarcHionnI, Responsabile. 
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Epoarpo PerINO, Editore-tipografo, Via del Lavatore, Roma 


VITA DI GESÙ 


RUGGERO BONGHI 


illustrata da 86 disegni dei migliori artisti. 


«Questo racconto della vita di Gesù Cristo ti viene davanti, amico let- 
tore, senza nessuna pretensione, e vestito alla buona e il più semplicemente 
che ha saputo e potuto. Non conterrà nulla che non sia negli Evangeli, o 
che serva ad altro che a renderne più manifesto il significato. Il suo desiderio 
è d’'andare per le mani di tutti; e che ciascuno ne tragga per la vita del 
proprio spirito il frutto più conforme all’indole della sua mente e del suo 
cuore. Chi lo scrive non metterà mai in mostra sè stesso e cercherà soltanto 
che la gran persona di cui scrive sia vista come l’hanno vista i discepoli 
suoi. Iddio voglia che come lo scrivere di Gesù appaga il cuore, così appaghi 
il leggere; e che come molte sono state le ore serene passate nel fare la 
prima cosa, così, anzi molte più e a molti sieno quelle che si passino nel 
far la seconda. 

« Ed appunto ad ottenere questa seconda m’è parsa utile un'edizione 
che attraesse il maggior numero, e necessario scegliere un editore abituato 
a trovarlo. 

«E ora il maggior numero venga; e rinfreschi l'animo assetato dall’ari- 
dità della vita quotidiana a quella fonte viva ch’è stata per secoli e sarà la 


persona di Cristo. 
« RUGGERO BONGHI. » 


L’edizione artisticamente illustrata si compone di "70 dispense. 

Ogni dispensa, di 8 pagine, avrà una 0 più incisioni, sarà stampata 
su carta di lusso e con caratteri espressanrente fusi, ed avrà la relativa 
copertina. 


Abbonamento all’opera completa Lire 7 


Usciranno non meno di dispense per settimana a soli centesimi fl© ciascuna, 
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Bologna -- Nicola ZANICHELLI Editore -- Bologna 








Recentissime pubblicazioni: 


DANTE NE’ TEMPI DI DANTE 


RITRATTI E STUDI 


DI 


ISIDORO DEL LUNGO 


La gente nuova in Firenze — Campaldino — Peripezie di una frase dantesca 
— Una famiglia di Guelfi pisani — Dante e gli Estensi — La tenzone di 
Dante con Forese Donati — Protestatio Dini Compagni. 


1888 — Un grosso volume in-8 piccolo — L. 5 


STATUTI 
DELLE UNNBASITÀ E DEI COLLEGI DELLO STUDIO BOLOGNINI 


PUBBLICATI A CURA DI 
CARLO MALAGOLA 


Un volume in-4 stampato su carta a mano L. 60 


MONOGRAFIE STORICHE DELLI STUDIO BOLOGNINI 


CARLO MALAGOLA 
Lire 6 — Un volume in-8 grande — Lire 6 


CARTEGGIO INEDITO 


DEL 


P. GIAMBATTISTA MARTINI 
CON I PIÙ CELEBRI MUSICISTI DEL SUO TEMPO 
Volume primo (in-8 grande) L. 12 
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Bologna -- Nicola ZANICHELLI Editore -- Bologna 








Recentissime pubblicazioni: 


LO STUDIO BOLOGNESE 


DISCORSO 


DI 
GIOSUÈ CARDUCCI 
per l'ottavo centenario 


L. i — In-8 grande — L. 1 


OPERE DELLA BILIOGRARA BOLOGNESI 


CHE SI CONSERVANO NELLA BIBLIOTECA MUNICIPALE DI BOLOGNA 
CLASSIFICATE E DESCRITTE 


A CURA DI 
LUIGI FRATI 
L. 25 — Due volumi in-8 grande a due colonne — L. 25 





(Edizione di 250 esemplari ) 


Se ne sono stampati 20 esemplari su carta grande al prezzo di Lire 50 ciascuno 








SUE ORIGINI 


PER 
GIACOMO CASSANI 


Un volume in-8 grande 


LIRE 5 
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PARIS - Librairie GUILLAUMIN et C°, Rue Richelieu, 14 - PARIS 


JOURNAL DES ECONOMISTES 


Revue de la Science économique et de la Statistique 


(Fondé en 1841) 


Paraît le 15 de chaque mois par livraisons de dix à douze feuilles (160 
à 192 pages), format grand in-8, dit grand raisin, renfermant la matière d’un 
volume in-8 ordinaire. 

Chaque trimestre forme un volume et l’Année entière quatre beaux volumes 


CONDITIONS DE L’ABONNEMENT 


36 francs par an et 19 francs pour six mois pour toute la France et l’Algérie. 
38 francs par an et 20 francs pour six mois pour tous les pays de l’Union Postale. 
44 francs par an et 22 franes pour six mois pour les autres pays étrangers. 


Pour s’abonner, envoyer un mandat sur la poste ou sur une maison de 
Paris. 

Les abonnements partent de janvier ou de juillet. 

On ne fait pas d’abonnement pour moins de sîx moîs. 


Chaque numéro séparément, 3 franes 50 


COLLECTIONS ET TABLES: 


Le prix de la 1° série, comprenant les 12 années de 1842 à 1853 inclus, et formant 37 
volumes grand in-8, est de 366 francs. 

Le prix de la 2° série, comprenant les 12 années de 1854 à 1865 inclus, et formant 48 
volumes grand in-8, est de 432 francs. 

Le prix de la 3° série, comprenant les 12 années de 1866 à 1877 inclus, et formant 48 
volumes grand in-8, est de 432 francs. 

Le prix total de la Collection, formant, à la fin de 1884, 161 volumes grand in-8, est 
donc de 1482 francs. La Collection forme, à elle seule, une 2Bibliothéque facile à 
consulter à l’aide de TABLES analytiques et détaillées. 

Le prix de la Table générale des 24 premières années, 1841 à 1865 est de 20 francs. 

Le prix des Tables triennales comprenant les 18 années, de 1866 à 1883, est de 
10 francs. 





ON TROUVE A LA LIBRAIRIE GUILLAUMIN ET C° 


Les Traités Généraux, les Traités Elémentaires et les ouvrages de théorie relatifs 
à l’Economie sociale, ou politique, ou industrielle ; 

Les Traités spéciaue, les Monographies et un grand nombre d'’écrits sur les di- 
verses questions relatives à l’Economie politigue ou sociale, à la Statistique, aux 
Finances, à \a Population, au Paupérisme, à l’Esclavage, à \Emigration, au Com- 
merce, aux Douanes, aux Tarifs, au Calcul, à la Comptabilité, aux Changes, au 
Droit des gens, au Droit administratif, au Droit commercial et au Droit industrie, 
des Documents statistiques et autres: Tableaux de douanes, Enquétes, Tarifs, ete. 
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GRESHAM 


COMPAGNIA INGLESE D’ASSICURAZIONE SULLA VITA 
SOCIETÀ ANONIMA 
COSTITUITA IN LONDRA NEL 1848 — STABILITA IN ITALIA NEL 1855 


Sede della Compagnia: Londra, St. Mildred’s House 
Succursale în Italia: Firenze, Via de’ Buoni, 4, Palazzo Gresham 





Capitale sociale Lire 2,500,000 — Capitale versato Lire 542,800 


SITUAZIONE AL 30 GIUGNO 1887: 
MO n + © 0 TT 
Reddito annuo ° , » 18,678,393 13 
Pagamenti per scadenze, sinistri, riscatti, ecc. . + > 191,108,221 — 
Utili ripartiti, di cui quattro quinti agli assicurati. » 16,525,000 — 





Cauzioni date al R. Governo Italiano in cartelle di rendita 5 per cento del Debito Pubblico: 
L. 914,100. 


Immobili di proprietà della Compagnia in Italia: 
Milano Firenze Milano Roma Milano 
Via de’ Buoni, 4| Piazza del Duomo Pindtvoneta ì 
Via Solferino angolo N.1 Via Palermo 
Sede Via Carlo Alberto Se i e 
N. ll della Succursale | e Via Mercanti dell’Agenzia N.5 


Partecipazione agli utili. — L'importo degli utili viene calcolato a periodi 
stabiliti dal Consiglio d'amministrazione, e questi periodi sono attualmente trien- 
nali. Quattro quinti degli utili dichiarati vengono divisi tra gli assicurati che hanno 
diritto alla partecipazione. 

Nell'assemblea generale tenutasi a Londra il giorno 17 novembre 1884, fu desti- 
nata alla ripartizione, come utile dell’esercizio trienniale 1882-18:5, la somma di 
Lire 2,400,000. 

Prestiti. — La Compagnia accorda prestiti sulle proprie polizze di assicurazione in 
caso di morte o miste che hanno almeno tre anni di data, mediante l'interesse del 
5 9/, all'anno. 

Le assicurazioni proposte alla Ccmpagnia a tutto il 30 giugno 1887 furono 151,129 
per un capitale assicurabile di Lire 1,510,786,530; ne furono accettate 125,084, che 
assicurano un capitale di Lire 1,236,845,943. 





Operazioni della Compagnia: 


Assicurazione in caso di morte - Assicurazione in caso di vita 
ASSICURAZIONI MISTE ED A TERMINE FISSO 
RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE O DIFFERITE 


La Compagnia ha agenti in tutti i principali Comuni d’Italia. 


Per schiarimenti ed informazioni rivolgersi alle Agenzie Generali pei Compartimenti di Ge- 
nova, Torino, Milano, Venezia, Reggio-Emilia, Bologna, Ancona, Roma, Napoli, Bari, Ca- 
tania, Palermo, Cagliari e Sassari, o alla SEDE della SUCCURSALE ITALIANA in FIRENZE. 
Via de’ Buoni, 4 (palazzo Gresham). 

ROMA — Via della Mercede, 11 — ROMA 
(palazzo di proprietà della Compagnia). 
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LA FONDIARIA 


COMPAGNIA ITALIANA D’ASSICURAZIONI A PREMIO FISSO 3 
SULLA VITA È 
e contro i casi fortuiti che possono colpire le persone 


SOCIETÀ ANONIMA PER AZIONI 


Capitale sociale 25,C00,000 di lire — Capitale versato 12,500,000 lire 
Autorizzata con R. Decreto del 10 maggio 1880 


La Compagnia stipula tutti i contratti che hanno per base la vita del. 


l’uomo, e più specialmente: 


Assicurazioni in caso di morte — Vita intera, miste, a ter- 
mine fisso, temporanee, di sopravvivenza. Partecipazione dell’80 %/o agli utili, * 
Assicurazioni in caso di vita — Capitali differiti per fanciulli. 
e per adulti - Rendite differite - Rendite vitalizie immediate. 


Assicurazione vita intera. 

La Compagnia garantisce una somma pagabile alla 
morte dell'assicurato, mediante un premio annuo vita- 
lizio proporzionato all'età di lui. 

Premio per ogni 100 lire di capitale: 


» 


Assicurazione a premio fisso. 


Il capitale assicurato è pagabile ad un’ epoca deter- d 
minata all’assicurato se in vita o ai di lui eredi se & 
morto. 4 premio però cessa colla morte dell’ assicu- © 
rato. Quest’assicurazione è anche detta dota/e perchè 
si presta meglio d'ogni altra combinazione per la do- 
tazione delle fanciulle. 


Premio per ogni 100 lire di capitale: 
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Assicurazione mista. 


La Compagnia garantisce un capitale ad un’ epoca 
stabilita, all’ assicurato stesso se è in vita, o ai di lui 
eredi immediatamente dopo la morte. 

Premio annuo per ogni 100 lire di capitale: 
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Rendita vitalizia immediata. 

Mediante il versamento di un capitale, la Compagnia 
garantisce una rendita vitalizia pagabile a rate annuali, 
semestrali o trimestrali. a 
Rendita (pagabile semestralment.) per ogni 100 lire QI 

Età Rendita Età Rendita 
Anni 45 + + «+ Lire 7 06 Anni 65 . . 
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DOPO ANNI 
10 | 12| 15| 17 | 20| 25| 30 
21 | 9661792|620 3|456|363|307 
25 | 975/801]|631 : Î 

80 | 985/1812/6 42 
35 | 995/823 |6 54 
40 |10 091 8381672 
45 (1031 862|7 0 
50 (10651900) 7 44 
55 |11 18 61 | 8 14 


ASSICURAZIONI CONTRO I CASI FORTUITI 


La Compagnia assicura contro le conseguenze dei casi fortuiti o di- Qì 
sgrazie che possono colpire le persone - e ciò mediante polizze individuali 
e collettive per operai, pompieri, lavoratori agricoli. - Garantisce la re- 4 
sponsabilità civile che può incombere ai padroni, capi fabbrica ed altri im- 4 
prenditori di lavori per infortuni che colpiscano i loro salariati. 


Polizze speciali pei casi fortuiti ferroviari e marittimi. (2) 3 
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